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remino 30 MAGGIO. 
k indicibile, o fratelli Milanesi, In commozione 

che provammo alle prime nuove d'un tumulto, che 
riuscendo ne' suoi fini tenebrosi, ci avrebbe tulli 
divisi sul punto stesso di compiere la prima unione; 
per cui sarà forte e invincibile l'Italia. 

Ma una voce interna ci diceva che le arti dei 
nostri nemici non prevarrebbero nò ora nò mai!... 
Tutti i falli I' ban chiarito fin qui : un' aura d'af­

follo unificante si sparge oggidì per tutta la pe­

nisola; tulli gli animi l'assorbono e so ne nutrono, 
e il vento della discordia non può essere che pas­

M?{$iero w ' impotente. 
0 Lombardi! grazie ve ne sian rese dal pro­

fondo del cuore de' Liguri­Piemontesi! I nostri pre­

sentimenti non furono vani. In quel rapido rischia­

rarsi della procella, in quel ritorno d'acclamazioni 
all'ottimo vostro governo provvisorio e al gran Ca­

ptano della patria; in quella effusione d'amore 
por noi, succeduta a sentimenti intolleranti e se­

paratori, noi riconoscemmo subito gl'incomparabili 
croi della pazienza e delle cingili? giornate. Grazie 
io ne stan rese, o Lombardi! 

Ma noi abbiamo torto di confondere insieme il 
tono ed il male di quelle tumultuarie dimoslra­

<ioni. Poiché in fondo v'era il bene. Voi eravate 
ingannali, ecco tulio. Voi eravate ingannati per 
l'eccesso medesimo del vostro amoro di libertà e 
ili pallia. Liberati dalla più atroce delle oppres­

sioni, rifuggenti dall'orribile rimembranza del pas­

sato servaggio, nessuna guarentigia vi par troppa 
per assicurare le sorli comuni del nostro futuro. 
Infatti che chiedevate voi? Il mantenimento di 
drilli acquistati col prezzo della vostra gloriosa 
rivoluzione. Ma noi pure li amiamo questi diritti; 
noi li propugniamo ogni giorno con la parola ; 
noi li sosterremmo coi nostri petti, col sangue 
nostro ove fossero minacciati. Ma ora, grazie a 
Dio, noi sono. In riva all'Adige e al Mincio è la 
forza di questi diritti, la forza della rivoluzione­

the combatte. 
Questi diritti si riassumono tulli nella sovranità 

m:ionale. Ora il principio di questa sovranità è 
in pieno trionfo da noi. Carlo Alberto, accorrendo 
in Lombardia, ha fallo allo di riconoscenza im­

plicita ed esplicita alla sovranità della nazione; e 
i nostri prodi che congiunti ai vostri e agl'Itali 
lutti combattono con quel Magnanimo, combattono 
in nome della sovranità nazionale, combattono per 
la pienezza degli stessi diritti che voi riclamate. 

Di che temete voi dunque? Lasciate che l'as­

wmblea costituente ordini il modo della loro at­

tuazione. Non c'è altra via fuor di questa per 
intingere all' uguaglianza e alla fraternità, neces­

wii elementi della nostra fusione. L'assemblea 
costituente deve ora essere il limite de' nostri de­

tieni, la nostra parola d'ordine e d'armonia. Più 
"lire di questa, v'è il caos, la divisione, l'anar­

''liia, la sventura 
I'' non temete che la costituente non sia per 

«ddisfare ampiamente ai nostri voti. Non sarà forse 
''"ch'ossa il prodotto della sovranità nazionale? 
''' <|tiesla sovranità che fa ora la guerra; è questa 
sovranità che farà le leggi della pace. Di che dub­

biai)) dunque ragionevolmente temere? Perchè non 
dobbiamo piuttosto altamente confidare e sperare?... 

0 Lombardi, credeteci. È la nostra immensa 
simpatia per voi che ci porta a parlarvi cos'i libe­

ramente. La confidenza è ora il fondamento del 
lluslro reciproco accordo. Confidano i l'orti Pie­

montesi, i Liguri ardenti confidano; confidale dun­

'|He \oi p u r e , 0 |jue,.i Lombardi. Se i nostri in­

'•"'iii nemici levassero orgogliosamente la lesta; se 
venisse il momento di diffidare, di stare all'erta, 
"0| vi giuriamo, o fratelli, noi vi diremmo con 
'a stessa franchezza: Diflìdiwo: Stiamo all'erta!.., 

"i più non vi possiamo dire. Noi tenteremmo 
'"vano esprimervi più oltre il nostro inlimo cuore. 

Indarno tenteremmo mostrarvi con quanto vergine 
ardore desideriamo che ascoltiate le nostre parole, 
non perchè nostre, lungi oh! lungi da noi que­

st'orgoglio­, ma perchè ispirateci da un gran sen­

timento del bene di voi, di noi, dell'Italia tutta, 
la cui reale unità, se già traspare da lontano, non 
può sperarsi altramente che fondala sulla base della 
nostra concordia. 

CAMERA DEI DEPUTATI 

Adunanza del 30 maggio. 

Ieri la lolla fu più viva: (piasi corpo a corpo 
fra gli stessi oppositori del dì innanzi e la com­
missione. Quest'ultima non ebbe, (pianto a noi 
parve, il vantaggio nella discussione, ma l'ebbe 
nei voli. Pare inconseguenza, ma pure è cosa elle 
si vede spesso nei parlamenti. Altri indaghi la ra­
gione generale del fatto! a noi per ora basti cor­
care il motivo del volo di cui ragioniamo. Alla 
maggiorila non piaceva il progetto presentato dalla 
commissione, e la maggiorità l'adottò. Fu rispetto 
ai membri della commissione? Fu prudenza o ti­
more del troppo caldo e risoluto? Fu per alcun 
appiglio dato dagli opponenti, naturalmente non 
ancora troppo esperti di tattica parlamentare? Fu 
voglia di finirla più tosto coll'indirizzo, per non 
avere a ricominciare? Forse un po' di tutto que­
sto, ma principalmente I' ultimo. Il bisogno di chiu­
dere le discussioni è la gran legge provvidenziale 
delle assemblee, che senza ciò riuscirebbero inter­
minabili. Alcuno ha dello che le dispute sono 
come il rumore di campane che impedisce d' u­
dire la voce della ragione. Allri molli dicono che 
dalla dispula sorge la verità: e giova crederlo. 
La Camera dunque ha bene fallo di accettare il 
progetto in massima, salve le emendazioni che si 
faranno. E Dio sa quante se ne preparano su di 
ogni paragrafo. Ma anche a queste la provvidenza 
del finire metterà termine. 

Insomma lutti furono eloquenti, lutti calzanti: 
ottime le ragioni pro, ottime le contro. S'ha ad 
esser caldi, ma sUia ad esser prudenti: s'ha ad 
essere schielli come al popolo conviene, ma s'ha 
ad esser parlamentarli : s'ha a dire dello princi­
pali cose, ma non s'ha a dir tutto: non s'ha a 
dire di tulio ma s'ha a dir molto: conviene dire 
di Napoli e di Sicilia e di Brescia, e non con­
viene : conviene e non conviene articolar certe pa­
role, p. e. Costituente: la Costituente è necessaria, 
è utile, ma vai lo stesso dirla in perifrasi; dire o 
includere, includere o dice. — Chi può negarlo? 
non vi sono buono ragioni por una cosa e per 
l'altra? Chi può negarlo ? ­ La Camera dunque ha 
fatto bene; anzi, somma falla, la Camera non do­
veva, non potea faro altrimenti. Vorreste voi che 
la Camera si suicidasse? Non basta già d'una? 0 
logici, logici, voi non siete animali ragionevoli, 
voi non siete di questo mondo. 

Intanto calde e generose parole, caldi e gene­
rosi afl'etli furono espressi:—all'eroica Sicilia che 
iniziò col sangue de' suoi martiri la rigenerazione 
italiana, che col decreto del 13 aprile preludeva 
all'unità e pronunciava la sentenza eh' or V ira 
d'Italia e di Dio già sospende sul capo dell'infame 
Borbone ­ alia tradita e violala Napoli ­ a Milano 
che cacciò l'esoso straniero dalle riconsacralc suo 
mura e iniziò nel sangue austriaco il lavacro del­
l'onta, italiana ­ al generoso esercito che lo compio ­
a Brescia la pietosa che sparge l'olio sulle ferite 
de' nostri valorosi. Che più? L'indipendenza, la 
liborlà, l'unità d'Italia, le sue guarentigie, il po­
polo suo ebbero degni voti e giuramenti : e la 
civile sapienza internazionale di Lamartiue, ed il 
nobile procedere di Francia ebbero la dovuta lode, 
con eccitamento al ministero pei la pronta rico­
gnizione del suo governo. 

La seduta fu bene riempiuta: faine un sunto 
non è possibile, che troppo non sia minore dei­
opera. Perciò meglio è che i lettori leggano il 
rendiconto. 

E anche il rendiconto non è completo, perchè 
non può esserlo, mercè la ristrettezza della tribuna 
assegnata ai giornalisti. In principio fu loro con­
cesso di pigliare le loro­ note nel recinto slesso 
della Camera noli' ultima linea degli scanni che 
non serve ai Deputali : cos'i tuttora permettono i 
Senatori, ove i poveri giornalisti dovrebbero pa­
rere ancor più profaui. Ma i questori deputali 
sono più gelosi delle convenienze della Camera 
popolare, che quelli della Camera aristocratica. 
Provìdeant consuìes. 

Il sommo nostro (ÌIOBKIITI ha nel suo viaggio 
IrUnfalc dirotto nobilissime parole ai Reggiani, ai 
Pontremelesi ed ai Livornesi. Duolci ohe la stret­
tezza delfci spazio non ci conceda di pubblicare 
che queste ultime a cui diamo la preferenza pdr 
l'importanza dei pensieri svolli in esse dal grande 
cittadino. 

VINCENZO GIOBERTI AI LIVORNESI 

(ÌKNRBOSI LlVORMBSl ! 

Antico è il grido clic assegna alla provincia illustre di 
coi jiele parie, il vanto della gentilezza. E io nei ho buona 
prova negli applnuti medesimi, e nello squisite onoranze 
con cui mi accogliete ; come quolle die mal si riscon­

trano col mio tenue valore, e che muovono unicamente 
dalli alimi cortesia. Ma se tutti i toscani sono umanis­

simi e colti sopra la comune condizione della penitela, 
voi, o Livornesi, congiungelo a questa dole i privilegi del 
vigore e della fierezza. Raro accoppiamento del forte e 
dot dolce che presagisce quella civiltà matura in cui la 
soavità del costume provetto censuonorà amichevolmente 
coll'enorgia giovanile dello nazioni. 

In nessun tempo questo conserto diflìcile Tu così ne­

cessario come oggi. Imperocché il bene più rilevante a 
cui l'Italia aspiri è l'unione; quando senza di ca»u In li­

bertà, l'indipendenza e gli altri vantaggi sono malagevoli 
a conseguire e impossibili a mantenere. 

Ora la gentilezza dei modi spiana a tale elicilo molli 
ostacoli, amicando gli animi , antivenendo o spegnendo i 
dissapori, attutando gli odii di provincia, di città, di mu­

nicipi! : il vigore poi dei sentimenti rende l'unione dure­

vole e forte. Se l'una di queste parli si sequestra dall'al­

ien, diviene difettoosa ; perchè I' avvenenza e leggiadri» 
delle maniere traligna facilmente in mollezza, e la vigoria 
degli istinti riesce indisciplinala • torbida. L'ordine senza 
moderazione è temerità, e la riserva senza impeto è co­

dardia e debolezza; la dove le due parli insieme contem­

peralo l'ormano quell'ottimo componimento che si richiede 
a fur gran cose o stabilirle durevolmente. 

(Imre voce, o Livornesi , che tra voi si trovino alcuni 
genorosi propensi allo idee repubblicane. Io non me ne 
stupisco e non me ne dolgo. La repubblica sorride alle 
tempre maschie e forti; e voi siete fortissimi fra gli Ita­

liani. Perciò non mi meraviglio che riscontrando colla 
fierezza e bontà dogli animi vostri i principati moderni, 
ignari e morbidi, o ingiosti e crudeli, onleponghiale loro 
il governo popolare , che levò grido si allo e giltò tanto 
splendore negli antichi tempi. E io mi rallegro di celesta 
vostra disposizione, il che parrà strano a molti, i quali 
giudicheranno che io mi contraddica ammirando in voi 
il gonio popolano e assumendo ad un tempo la difesa 
del principato. Ma la repugnanza non é che apparente ; 
perche il principato di cui io sono l'autore è l'ottima delle 
repubbliche. 

(ìli spiriti repubblicani, o Livornesi, e la repubblica, 
sono due cose molto diverse, e l'errore di alcuni sta nel 
confonderle insieme. Quelli meritano ogni lode perchè il 
governo non può ossero degno del nostro secolo, se il ge­

nio popolare non lo informa. E di vero in che consiste 
questo genio se non nell'indirizzo del reggimento al mag­

gior bene del maggior numero dei cittadini, e special­

mente dei'poveri, dei derelitti, degli infelici d'ogni con­

dizione '; Or» uno stalo che si proponga altro fine nen 
merita il nome né di civile, né di cristiano. All' incontro 
la forma repubblicana del governo non risguarda lo scopo 
ina i mezzi che si eleggono per conseguirlo ; e versa nel 
sostituire uno o più capi elettivi al capo ereditario della 
cosa pubblica. Or chi. non vede che questo modo di reg­

gimento sarebbe oggi funesto all' Italia, accrescendovi le 
divisioni, che già la travagliano, e troncandone i nervi, 
invece di renderla una e potente.' La repubblica può es­

sere accomodala agli stati forniti di compiuta e ferma 
unità politica; non a quelli che sono in via di acquistarla, 
e jtcr sortire l'effetto hanno da vincere una folla di ne­

mici interni e forestieri. 
Quanto adunque giova all' Italia lo spirito popolano 

bene inteso, tanto lo nocerebbe la repubblica. Tali due 
cose, non che essere indivise, come alcuni stimano, sono 
diflerentissime; e oserei dire che gli ordini democratici 
opgi meglio consuonano col principato che con altra spe­

cie di reggimento. La ragione si è cìie i principi hanno 
presentemente più interesse di ogni altra classe ad as­

sumere il patrocìnio e ad operare il perfezionamento del 
popolo, che è la base più salda e durevole del loro po­

tere. So oggi si stabilisse una repubblica, essa cadroblie 
infallibilmente alle mani delle classi privilegiate dalla 
ricchezza, come quelle che sono più abili noi maneggio 
dei pubblici affari; e il povero popolo sarebbe dimenti­

cato. Questo al contrario troverà un proiettore nel prin­

cipe civile; il quale pigliela la tutela di esso conlro 
l'ambizione borghese e patrizia, o rinnoverà nella pro­

pria persona l'antico uflìcio del tribunato. Parrà forse a 
taluno che io mi pasca di vane speranze? No, cittadini, 
imperocché il vero interesse dei principi è quale io ve 
lo dico; e a coloro che lo scordano sovrasta una infalli­

bile mina. Unico spediento delle monarchie per conser­

varsi si è l'essere più giuste e popolano delle repub­

bliche. 
^Credete forse, o Livornesi, che io vorrei patrocinare la 

causa della monarchia, so intendessi sotto questo nome 
le istituzioni abusate che talvolta lo usurpano.' Facen­

dolo, mi riputerei indegno di essore ascoltalo da voi. 
Due specie di monarchia si trovano, l'una nuova e l'al­

tra antica : io parlo della prima, non della seconda. De­

testo quanto altri ì privilegi, le corti, In. pompe, e juMe 
il traino del dispotismo; e sotto nomo di principi) timi 
intendo mi monarca orientalo, ma un ro rillndiiio, capti 
ereditario della milizia e della nazione. Quosta è la sola 
forma di monarchia che io approvi', ed essa è speratilo, 
perchè è la sola possibile. S« v'ha chi pentii altrimenti, 
guardi alla Francia ed a Napoli. Che avvenne ai tior 
bone della prima, e elio sta per accadere a quello della 
seconda? Tale é la sorte inevitabile dei principi che ili 
menlicano le condizioni dei nuovi tempi, o fondano al­

trove la loro potenza che nell'amore universale. 
Ora, tornando a voi, Livornesi, dico die quanto vi toinn 

a lode l'essere di genio repubblicani, tanto vi farebbe 
ingiuria chi vi stimasse fautori della repubblica. E corno 
potreste anteporre questa forma di vivere politico a quella 
ohe viene illustrata dai regni riformatori e mitissimi di 
Pio, di Leopoldo, dal senno civile e dalla spada eroica 
di Carlo Alberto? qual è il generoso, elio oserebbe par­

laro di repubblica mentre un ro salvatolo sfida ad ogni 
istante i più gravi pericoli por fondare il Regno Italico 
e dare alla penisola l'unità nazionale.' Livornesi, voi non 
cedete di generosità, e superate di fortezza molli altri 
Italiani; e avete quindi ila adempievo un ti Die io spucialo 
nella causa comune dell'unione italica. Infondete in ossa 
gii «piriti viti ed energici onde siete privilegiati; ed 
essa trionferà. Questa è la missione speciale che vi è 
dal cielo affidala; giacché ogni provincia dee concorrale 
in modo suo proprio alt' intento nazionale. 

Evviva dunque Livorno! Evviva i forti Livornesi, con­

ciliatori del gonio popolare colla monarchia • coli'union* 
italiana! 

VINCIMI! Giornali. 

RIVISTA DEI GIORNALI ITALIANI 

1 repubblicani di fresca data esaurirono in pochi giorni 
il loro piccolo dizionario politico, e furono costretti a ri­

corrore al dileggio, alle villanie, alle ingiurie. Certi fogli 
volanti parrebbero dettati nel trivio o sccretumente as­

soldati dall' Austria, ove non si sapesse qual benda cinga 
agli occhi la passione, e come l'ignoranza, specialmente 
in politica, possa facilmente scambiarsi colla mala fede. 
I vnrii giornali che più o meno chiaramente si fecero fi­
■ora banditori della repubblica in Italia, anziché giovalo 
al principio scrìtto sulla loro bandiera, riuscirono a scre­

ditarlo anche più dol bisogno. Per l'onoro dei democra­

tici puri, era tempo che comparisse un degno interprete 
di un'opinione che alleluia di avere por sé l'avvenire. 
Giuseppe Mazzini si tolse quest'impresa animoso, e colla 
Italia del pnpolo continua la tradizione della (rioi­one Italia. 
1 pochi numeri che abbiamo sott'occhio ci fanno mani­

festo che le suo credenze sono le stesse e che solo i mezzi 
sono diversi. L'esule invitto predicava quindici anni fa 
l'insurrezione, il pubblicista di oggi confida nello forza 
dell'idea. Ala diremo anzi tutto che a diversa via con­

vengonsi pure modi diversi ; Mazzini scrivendo per un 
popolo libero dovrebbe adoperare altro linguaggio du quello 
che era utile rivolgere ad una nazione serva ed oppressa. 

Le sue frasi sono sempre quelle d'allora; belle ma 
vuote di senso pratico; i suoi pensieri si presentano come 
responsi sibillini ; pare che disdegni parlare corno gli 
altri uomini, pare che i suoi concetti debbano avvolgersi 
in una nube misteriosa e variopinta allineilo la mente ne 
sia alì'aticala, non illuminata. 

Noi abbiamo alta riverenze poi carattere e pel cuore 
del sig. Mazzini: onoriamo in lui una delle più illustri 
vittimo della libortà, che nell' esilio fecero fedo della virtù 
e dell'avvenire italiano. Combattendo, come ci occorrerà 
talvolta, le suo idee, rammenteremo pur sempre di quanto 
la nazione a lui va debitrice nel passato. Ma, ciò premesso, 
diremo francamente che noi non credonmio mai il Maz­

zini uomo politico, nò come capo di palle , nò come 
scrittore; le sue dottrine sono vaghe ed assolute ; in lui 
difettò sempro lo studio della realtà ed abbondò l'amoro 
delle astrattezze; ebbe la colpa (o scriviamo pensata­

mente questa parola), di considerare l'Italia come poteva 
crearla il desiderio, non come i falli la costituiscono; i 
suoi tentativi d'insurrezione e i suoi libri non produs­

sero nella maggioranza italiana alcuna profonda impres­

sione; e non poteva essore altrimenti. Egli faceva assegna­

mento sul popolo/ e i! nostro popolo, non ancora (ulto 
ben desto oggi, cominciò solamente a mostrarsi vivo da 
due anni. Immaginandosi lievi gli ostacoli, ne fu schiac­

ciato; iiou volendo elio «no tota via di salute por l'Italia, 
dovette lasciare ad allri il merito e la gloria dol risorgi­

mento della patria sua. Mazzini è uomo di nobili aspira­

zioni, non è uomo pratico; protesladi voler conservare iutalto 
ilsuoiuWec Un qui non avremmo diritto di lagnarci; ma 
quando scondendo nel campo dell' azione , cerea di far 
predominare il suo sistema, noi siamo in dovere di com­

batterlo, perché quel sistema sarebbe funesto alla causa 
comune, perchè rovescierobbe l'edilizio della nazionalità. 

Mazzini non appartiene per nulla a quella, sapiente 
scuola italiana elio cominciando da Dante oggi si ammira 
in Gioberti; quella scuola che seppe in ogni tempo con 
sedare maestrevolmente il mondo ideale col reale. Min­

zioni cammina colla fronte alta verso la sua mela, e non 
si accorge che ha il precipizio sotto i piedi. Dimentico 
sempro dei fatti esistenti, è costretto a dubitare dei suoi 
stessi priucipii quando la volontà popolare sta contro il 
suo parere. Impotente a combatterò logicamente le altrui 
sentenze, ricorre di buona fede al sofisma e perdesi in 
un circolo vizioso da cui più non gli riesce di uscire. 11 
che ci è agevole di riscontrare nel suo giornale quasi ad 



LA CONCORDIA 

ogni momento, e clnaiamento lo dimostra, a volerne 
recare un esempio, la sua polemica (initio 1 unione dello 
provinole liberate cogli Stnfi Sitici* Fgli dio anela all'u 
mia ìtalinna si oppone al più gran passo eli* « possi 
furo verso di ess», nemiio del federalismo, vwwMie la 
repiiblii a in Milano, la quale t in iubl io si co 41 (tenessi!) 
duo o tre altro repubbliche e quindi lutti i gii,il del munì 
cipalismocho furono sempre ostaiolo siipiemo ftM'umta ita 
liana, rollo spettacolo doloroso innanzi agli oarW dell ini I 
te/za dei governi piovvisoui, colla minacci i di nuovo imi 
/ioni barbaiicho, non sa l ompreoduo la neertiWtfiella raff­

inazione di un forlo regno nlle iniliii dell'Alpi, bil i iudo 
insuperabile dell' indipendenza della penisola , vedendo 
quanto poco giovino lo bande dei volnniarii, gitila elio 
l'impeto popolare poteva bastare contro gli sgommati Au­

striaci , e mentre gronda il sangue a Biuta Luna ed a 
Peschiera, parla dei miratoli della Giunta di Cadice e 
della vorcJdi 'Danton smunte come campani a miulello 
E cosi collojrimembrnnzo stoni h e , dille finsi tolto nd 
imprestilo da^Piotro Lrrouv intima al Govern i di Milano 
di non pm sciiveie In parola legnano, perche é indegno 
di pronunziai]!! Non e questo nn crudele dileggio» Chi 
Vi diede questo diritto' quale ferita avete upoilato nella 
presente guerra per gettale l'oltraggio sopia uomini che 
le f inemllaggini, i clamori, lo intemperanze e l'ingiustizie 
del vostro partito hanno reso debolo bensì , ma ebbero 
ed li inno come voi la virtù del lanificio e posseggono 
ciò che a voi manca, il senno civile1 — Non fa opera di 
buon cittadino chi semina la discordia in un popolo su 
cui pesa tuttora l 'oppressione stianterà, non serve alla 
p i t n a chi vorrebbo ilio il popolo posponesse alle appa­

renze ed m «igni la salvezza e l'esistenza sua propria , 
«he diventa nceibo perché il suo consiglio non è ai iellato 

Varie sono le forme di un governo libeio, ognuno può 
credere l'una migliore dell'altra , ma «opra tutte le qui 
itioni di forma impera la necessita dell'essere e del non 
essere, e guai a chi non comprendo questa venia 

CAMERA M I DEPUTATI 
Seduta del W maggio 

Presiilenta del Prof M E M O Vice­Pi elìdente 

La seduta é aperta alle ore 1 Ip2 pom, ed < appio­

vato dalla Camera, dopo alcuno osseivazioni, il piocesso 
voi baie 

H Presulinle annuncia che il deputalo /un i i» ritira la 
proposiziono che ,Ì\O\JI OI son quali he gun no pi esentata 
• poi mod ilici la 

Uno dei segretari espone essere stale deposte all'union 
doliti presidenza le seguenti petizioni 

G M Gavolti, lesidonte in l 'ormo, propone elio la 
Camera si traslochi m altro edilìzio, e che voglia esclu­

de! e dal suo seno, por non riammetterlo più mai, un de­

putato di cui si tace il noma 
L'avvocato liuoiifiglio presenta il piogelto d una fob 

buca d'armi 
Jfatasn, idatore , e quindi chiamato a leggore gli ulti­

mi lapponi riguardanti lo elezioni Egli ragguaglia la 
Cameni dello indagini fitte, por ordine suo, dall ulli/io a 
(in egli appi! tiene, nell'elezione del sig Chen il a rap 
presentante del collegio di Sallanohe Espone lo lagioni 
che mdusseio la «uggiolila dell 'unum a pronunciarsi 
peli' invalidila della nomina, non tralasciando però di 
svolgeio i suoi propn argomenti in favore della validità 

A questo ultimo pareio s accostano Cadorna, Smeo e 
Jatquemoud 

Il Pi elidenti interroga la Cimerà sullo conclusioni dilla 
maggioian/a dell'ulhcio cioo siili'invalidità, essa ali ini un 
tro approva 1 elezione ad unanimità 

Il deputato Figlili pi osta il giuramento {« dtputati ac­

colgono ti wcchio ed onoreiole nule con applausi) 
Santa Rosa, velttlore della commissione dell'indnizze 

salo alla tiibuna — « Signou' Veurope i quanto sii in 
me a dilendeio la commissione doli imbuzzo, assilita nel 
1 opera sua, vengo a porgeie alla Cimcia quelle milita 
«ioni (do possono giustificaro lo intenzioni della inmmis 
sione elio la dnesseio nel piogiamma politico delti 
nazione, di cui siamo gli oigani ed i rappieseutuili 

• Dopo lo parole da voi udito da quelli dip mi p i n e 
dettero a questa tribuna, io l awiso per me piti dilliule 
l i difesa che iiitinpiendn, penile pei i igiimlo ili mipe 
m i a mia nei pubblici dibattimenti , io temo gì nuli mente 
di tiovarmi al disotto della giusta aspet ta /mie dilla Ca­

ìneri , al disotto della fiducia di cui sono siilo minialo 
dalla commissiono medesimi Un pcnsieio peni ini lon­

fiuta, ed ò che noi qui tutti non fiumi inni die un solo 
pallilo duetto da un solo dosideno, .ninnalo di una sola 
volontà, quella del maggio! bene e della magjmr gloiia 
della pallia nostra A gente che pummoi io lo stesso 
scopo, che vogliono una medesima cosi, spcio sia facile 
ad intendersi 

• Puma di passalo alle obbiezioni p t i t n o ' a n che fu 
rono lui multile contro I indirizzo, mi sii lei il i fumarmi 
brevemente a considciaie lo spinto gì noi ale dio 1 in 
fui tuo 

• La commissione ebbe pei noi ma nel ilil'ln ile suo la­

voro d impionlaie nell'indiii/zo I opinione gennaio della 
Camola, opinione che veniva liasmcssa dal lelaloie di 
( lasnin iilTizio nel seno medesimo della commissione, del 

• lelaloie, dico, degli ullici in cui si divide I intiein Cu 
meia I non eia poi tanto aldini ques'a indagazione, 
poiché la politica della nazione pnleva epilogai si in 
queste Ile paiole liberta, nazionalità, iiulipeiitlenz i 

» tìd allo spirito vi ville atot e di questo pi iniquo si rife­

uscono poi lutti gli alinoli dell* indiiizz», su quelli che 
iiflitinnii la gliomi p u s i n t c sia quelli die riflettono le 
icla/ioiii intemazionali, sia quelli die iisguaidino tutti i 
dosidi.il di tildritic, tutte le nppoilimila di mutazioni nella 
disposizione delia leggo o dell aiiiiiuiusdazione interna, in 
online ai pirncqiii di liberti e di eguagliai za nuovamente 
inauguiati 

1 pei quanto itili Ite la guena pi osculi, I imbuzzo 
pi oi lami sinta questa guena, peulie questa, a tutelai la 

, fondati libelli, u r e a di i iudeio salda la conquista del 
f 1 indipendenza , pei questa guena 1 nulliizzo pioilima 

the la niziono e disposti a qualunque sacuflzio i l i a v u i 
o di sui am perdio In nizione compiendo che senza 

l 'irremissibile lacciaia dello straniero dal suolo che da 
tinto tempo iminili,i, non mai «ara s i i m i l ' indipendenzi, 
non mai saia suina In Mieta 

i L'indirizzo .monna il desidcn» elio gli aliti popoli 
the éesidenamo vedere uniti eon not eimcmvnuo a uoo­

pn. if» ali ositu di questa guerra, ne) che è piodnmato il 
principio della nazionalità, senza II qua lo non e indipen­

d e t i » , non è libcila. Gli altri articoli dell' wcMiizzo che 
riguardano (e politiche riforme interne, tutti più o meno 
sono vtvlfiiali da questo tripli! e spinto d'tnttiKendorita, 
liberta et nazionalità 

. Scendo ora nel rampo delle obbiezioni state formu 
lato contro I indirizzo, e puma di tutto acconnoiò quella 
di infoili iti) di espressioni, di osuiro, ambiguo stile, di 
peritante, o quas>i timido incesso 

« Ha creduto prima di tutto la commissione che un 
nulli izzo dovevo essere sobno di iimplilii azioni, di am 
pollosilà, di parole passionale, ritenendo quella serietà 
dio é pailicolaie al dogma della politila 

« Quando poi u aiciisano di poca d n i i e / z a , noi con­

fessiamo alleili al conlraiio elio abbiamo cicduto di esser 
doari abbastanza, e no abbiamo prove nello stesse alle­

gazioni degli avversari, i quali seppe io pei fellamente in­

tendete le nostio pillile, e andarono sino al midollo di 
tulio il lesto dell'nulli izzo medesimo Pate d altronde 
essere stati suUìnenteniente chiau e finncbi quando fin 
dal principio dichiarammo elio il le, nel secondale i voli 
del suo popolo, no ha riconosciuto i diritti 

« Fu accusala la commissione di avere (tinnistialo poco 
colaggio, fu didnaiato allies! elio n o veniva attubuilo 
più all'inibì izzo dio non ai ineinbii componenti la com­

missione In nomo dei mioi colleglli accetto questa di­

chiarazione, altrimenti dovioi prolost.iie in nome loro, 
pero elio tulti quanti credi imo di avere il coraggio dello 
nostro opinioni, ed ossei pi unti a sostenerle e difendeild 
in faccia di diuehossia La (.anici ,i può e retici lei a (ale 
il qualo , non din nominare in tempi liben la paiola 
Repubblica e Costituente, ha saputo nominare l i paiola 
Costituzione in tempi non liberi ed ancora pericolosi » 
(applauu 

• Si disse che I indirizzo pati» tioppo del Re e luippa 
poco dol popolo, e s> ne accenna in piova il paragrafo 
4 ' concepito come seguo « alla magnanimità del pensiero 
• che indisse la sacra guerra rispose lo slancio della na­

■ / ione il mar.iviglioso mrjggio del soldato, I eroismo 
» del He e dei pnnup i Heali « 

• Forso questo articolo fu male miei piotalo, penilo ni 
quanto a noi non possiamo iiconoscerlo come una prova 
dell'accennala difliiolla La magnanimità del pensino die 
indisse la guena noi la lavvisiamn in tutti quei generosi 
petti Italiani the (temevano di santo sdegno contro la 
conculcatine haitiane dello tdraineio sulla Loiibaidia 
Quindi questa magnanimità del pensino elio indisse li 
guena nllotte Unto la nazione che desiderava la guena 
quanto il Ite che pei proprio difillo la indisse, e appunto 
per questo soggiunge l'art i ilio al maraviglioso slancio 
della nazione corrispose il valore dei soldati, l'eioismo 
del He e (In principi Reali Circa il dosiduiio di vedere 
nell'indirizzo accennata una leggo die didnarasse acco­

munati agi isiaeliti , ai protestanti ed a tutte lo classi 
dei cittadini ì diritti politici, io non ho nulla ad aggmn 
gero dopo lo spiegazioni die la Camera intiso leu da duo 
miei lolligln che pumi disiusseio questo punto — Sola­

mente aftoimcru elio la Commissione ha nedu to appunto 
di ravvisale in questo un fatto compiuto, che non u à 
pm il caso di poi re in disiussione Cosi se non e stalo 
fatto conno spedale sopra una legge di polizia cone/io 
naie , la Commissione credette che tutto ciò die imporla 
ad un nuovo ordinamento interno possa iiiclnudcisi in 
quegli alinoli die più pai titolai mente riflettono questa 
inatei in Dellessetsi ommesso di pattare dei Nizzaidi non 
paté possa ess(rvi ingioile di sovoia ri itici In primo 
luogo i Nizzaidi possono verni compiesi nei Ligun Quindi 
nell'iudiiuzo si e creduto doversi fai cenno patticulare 
di quei popoli, nia prima u n t i con noi, pei quali nav i 
occasione spedalo e paitieolaio oppoituiuta di farne cenno 

» Se quindi si avesse ad accondiscende io al desidiuo di 
accennare ad altio piovincie, alloia I inibii//» aviebbe 
dovuto (oiilciior i nomi di tutte quelle d, u n si compone 
lo slato del I t e , e finse si saicbbeio dovuti accennalo 
partilaniente i 'i'itìO comuni in cui si divide lo bu io 

• Del voto che fu pale, ito di insci ne qualdic pa 
rola dio aiccnuasse «l'I debito della nazione vnso i 
gelinosi Riesiiain the sono lai gin di tanto confili lo ai 
mistii prodi die coniliattouo pei i lino e pei i noslii ni 
tei essi, la commissione non m u s a di . immotine quelle 
pinpiHizioui the putiainio in online a n o mdicaisi dai pio­

poncnti buiamente ossei io die se si animelle un voi» di 
ungia / i unente pei i Kresuam , voi i issi altiesi un volo 
di lodi ai ( itinuncsi, ni Lodigiani, ai Viunli iu clic pu 
gnuio ni questo punto cosi vaiolo*unente per cooperalo 
ancoi IS>I ali i Muta guena dell indipendeiiz i italiana 

« \ eugo oi.i vile obbiezioni pm sene , ci fu nmpiovo 
rato di avti pillato ambiguamente dell i s t i n t o , di non 
aver ialiti u n n o della pienecupaziouo pubbliea sull'ima­, 
pauta di ent i non dumi eipitui i Ci soipiemie il lato 
da u n ci s i c si Olialo questi (laido, ìmpeiocclio I autore 
che pi diluisse quest obbiezione In il pi imo che all ailunan/,i 
della ( uiieia in eonleien/i scucia elicili no e scie am­

piamente snidisi ilio dclli spiegizione ricevuta dal ìnuii­

steio , e n e d i l l e putisse la ( lincia ronfiimaio il suo 
voto 

« 1 ponile p i n i blu: apponi di volnc insinualo una 
dillidenz.i lidduvo noi dinamo, l (tuoi do dill opinione (il 
tutti i buoni, noi fiaiicanicnlc lonfissiaino ( he « on questa 
paiola abbiamo voluto indinne die i buoni soviastavano 
in numero n i in potenzi, milgiado un pallilo leltogrtdo 
che tulli collosi tino , e I a u n u i a i e al quale non impoila 
seminale dillulenzi Lulilovi abbiamo < minto elio dopo 
la spiigi/iuno r invi l i i dalla C miei ì, di cui ella si tenne 
soddisfalla, non eia più mcslicri d jnsiiiiaie nuova sii 
duna n d mudo eon cui e luminila la gnen ì 

» Ma noi non abbiamo osato nomimi! e 11 lepubblua Iran­

cesi , e vi abbiam s istituito le paiolo tronfisi a jiopoin , 
voi a mente ci snipn mie anelli quosl i nuovi e litica, pei che 
pan ebbe ignoiaisi dallautoie die liuti gli stoini il iliaiu 
usuiti di questa lui nuda di i n t a s i u popolo, dove si vunlo 
appunto u n i o n e die i! govern i t isso'ulaiiii nto dnuou. i 
tuo e popolare (osi la (ommissione appunto indot te di 
dovei escludete la paiola lupubbltcu , pei die non cotila­

cicnte ad uiiliraio la consnciaziono del governo popolare 
» L se Minisene pm duna piova, rcptibMiui fu dna 

mito il novelliti veneto el i 'cui una tirannia oligarchici 
Ri pubblici dieaHi ancora oggidì il governo dell'Aigmtina 
dove domina U tiranna Uosa», laptUi l i ra tin osi nitreal il 
Glossico die deve le sue recenti sventure ali altro slittato re 
iiuprovitlo Sant 'Anna. 

• Così quando ci vie» p.nialo d'una lingua spoetai* ilei 
|»polo diu ilice motto, e palla poco, noi confcntMo di 
non intornine questo eriga»», a «Mao die I autor* abbia 
voluto dire dio il pwpolo poi» parla, anzi non p.trra d i e 
IDI fatti, e sia pure imitiamo dunque noi questa vnlu 
del popolo, discutiamo meno e delibenamo muggini monto, 
meno paiole e pili fatti 

» Vengo allo ultime pus serie diftit olla. Non abbiamo 
parlato degli ultimi nefandi casi di Napoli, non abbiamo 
pallaio della Sicilia Signon, a lutto quello elio si vuol 
dire, avi assi in puma da osservare se siavi vera oppor­

tunità, se la delicatezza o tutta l i convenienza ancho po­

H litica lo comporti (imi tulio cui ninno di noi non ammiro 
l ' e i ouo colaggio dei Siciliani elio seppe conquistare la 

*pi(ipuu lilinl.i mangili ali it e della iioslia, ma noi tutti de 
ploiiamo die i u s i di quella nazione l 'obbligasse a so 
piraisi da Napoli II Roibone di Napoli poi enliò esso 
puie nella via costituzionale divenuta «inveìsale in Italia, 
e inalidii paito d >\ suo esortilo a cooperaie alla santa 
causi dell'indipendenza italiana 

» Poteva adunque men conveniente sembrerò di solle­

citai un voto dai Siuliani, dio ha da ossei libero o di 
pendente dilla loro sola volontà Poteva paier inoppoi 
tuno o (oinpromettonte il pronunciai paiole di biasimo, 
anche di veio dolore pei nisi di Napoli, mentie i Napo­

letani fanno la guerra coi nostri 
« Ciica latticelo lì die In da tanti impugnato, non ho 

dio brevi parole n nsponderc Ci si die» die »oi nun 
abbiamo nomili ito la costituente, ebbene (ol non nomi 
mula noi abbiamo nodulo di bue di più, porche abbiamo 
creduto doverci mantener indipendenti neH'csorcizio dei 
nostri dint t i , ma abbiamo significato un volo con cui vieti 
ruonosciulo alla Carnet i il diritto di accettare li costi 
lucute, di piomuovero quello mutazioni che (lederà op 
poi lune in ordine ai l'atti od ai tempi che poli anno se 
girne 

• Quando lilialmente alludemmo alla foiza, alla gtan 
dez/,1 , alla glena della nuova monaidiiii (he lutti desi­

deriamo vedoto costituita coli untone degli .din popoli ita 
bain, noi non abbiamo cicciuto nccosstiio di duo die la 
ispeiiwamo altresì libciis.ima, mipciuoit l ie a' tempi noslit 
nessuna moli.ut Ina può sin gei e folte, gioì iosa e potente 
so non e appoggiala sugi mici essi del popolo, se non e 
inteiainente adulata alti l imila, quindi noi abbiamo cre­

dulo inutile il fai cenno di cosa supoifiua 
i K s e avveria finalmente (he possa la nazione cingeie. 

della tortimi il ilo a I piinnpe pinpiignatoic dell indipen­

denza italiana, la Commissione non u e d e ìavvisaie in 
questa coi una un simbolo della potonza di un granilo al 
cospetto dei despoti della lena, ma invvisa bonsl in essa 
il simbolo delle glone e della polen/j (lolla nazione posto 
in li onte all'augusto suo dipo 

llu/Ja didiiaia voler aggiungcn alcuna paiola ai fatti, 
di m i palio nel! ì p iucdcn l c seduta 111 disse, pattando 
di Milano, che una notizia lo aveva sconvolto La notizia 
eia v n a , ma egli aveva soggiunto dovcisi distinguile in 
Lombaidii i fatti di una minorila dalle opeie d una mag­

giolini glande ed itali ina, ne essersi ingannalo Notizie 
piti lecenti retano, elio li diinostiazione quasi unanime 
di tutta la citta diede luminosa testimonianza del suo dea 
sidcno d unione, di fiatollin/a Gia/ie dunque, grazie, 
esclama egli, nel Imititi dell anima ai Milanesi die all'i el­

ianti il gnu no nel qualo saia sicura l'unita italiana 
Passando poscia lOiatoio a iispondtro alle obbiezioni 

esposto in difesa doli nulli izzo dal pi copulante, tin Inaia 
voler nbaltoie obbiezione per ol ' e / ione, ululando (osi 
l'esempio stesso delta ( oniniitsiono elio limilo»»! a iispon­

dere paragiafo pei pai igiafo al discorso della Cotona 
Piotesta ancora non intenderò pallaio dio di quello 

os civazioni che puoniio aver ti itto alle obbie/ioni sue, 
lasciando agli (ilici la cura di i i spondne pei conto loro 

Il 111 Ialine ossei vaca che in lie paiole eia compiesa 
tutta la politica nazionale Libeita , Nazionalità, Indipen­

denza, ed iVssciiVii elio a questo scopo iscrivasi tutto ciò 
che eia espi esso tlall indù i/./o Senza ingai n o , fi ossei­

vaie 1 d ia te l e clic non gli sombia luidi i iz/o ìispoiuluc 
degnamente al suo cant ie re di punto imbuzzo dilla Na 
zinne italiana Si attenuo audio l a i ! k" insistendo per 
diluii tutta l'ampiezza di un elogio alla Na/mic e unii 
al Ite Ques tu ino lo ha bisogno di commento per cs*nc 
ulti so in questa guisa, e i on cui si rniifcuna I obbiezione 
ch'i gli fu èva dicendo che il piogctlo toglie troppo alla 
Nizimie pei daio lodi al He Aggiunge elicgli non tocco 
solo di oucsl'ailiinlo, ma Dnrhe ili vai) j l t n , che sirebbo 
pio sialo oppoitimo che 1 Oi lime avesse spugit t Gli alili 
paragiali pai e pi i l ludano tutto denvaie d il Piinupc L 
il He die pnmo alza la bandiera italiana, e la nazione 
e punita a bue sainlizi solo p n i h e il He ve la invita Pei 
conseguenza, post'andic che il paiagiafo k' voglia diro 
tutto n o clic il Pieopiuante In m e l a l o , ino tu anno gli 
al tn , e si potia seinpic due elio la Nazione e rafliguiala 
noli indù izzo non attiva ma pissiva 11 ltelalote rispose 
con parole geuoiali ali ossei vazit i e sull infeliul.i delle 
cspiessioni, rn.i non contriddisse gli esempi allegati 

Pai landò della politica mini la , penso la Commissione 
elio 1 imbuzzo a i icnm a tulle le nfoime sostanziali, il 
ilio ei non nega, ma l'inda izzo non si spiega cliiaiamenle, 
completamente, eiiciguamcntc su questo punto 

Pei sostenne non essne nel progetto d nielli izzo ambi 
gitila d espiissioni, il RuUloio a'dusse dio li suoi avvei­

sau lo iiveiaiio totalmente capito, ma bisogna osseivare 
elio non si pai la alla ( amerà sola, ma a tutta la Nazione, 
e che peiuo fa d uopo usaie un linguaggio espliuto dio 
non abbisogni di lomiiieiifi 

L'Oiuloie iispondendo poi alla piolesla del Pioopmaiite 
ciii,i il colaggio della Commissiono, i a o s s u i a i e avu egli 
cambiali la questione, poiché volevasi aiutici e all'enei­

già dello oquissioni dello sti l i lo, e non a! colaggio dei 
meinbii della (ammissione 

l o uiiiiic, du egli, al colaggio di tutti, ma il tmaggio 
pei sonate non ha nulla di comune collo basi d un imbuzzo 

Scendendo egli quindi a toccai della questiono dell einan­
eipi/ione politica degl b iad i t i «i iredo die la ( «"mera 

dopo le ultime discussioni su questo proposito, pn,„ 
giudicare senz altro so dobbosi ritenero per fatto colmimi 
l 'em»iwp»Hino politica degli Ebre i , il che egli non citdt 
In quMtt» poi ai l ì iesciam, egli non penso neppuio eh, 
il Relatore abbia uspnsto, poiché lo ragioni da lm ­,,) 
dotto MB fiuino all'uopo, non avendosi da Cremona ,i, 
Viconz» • da altn luoghi mille leltere che raccoinanilm,, 
«Ila Ntttiaae di dimostrare la sua gratitudine pei ,,„,,, 
«desi, come si ha pei ltresuu Del resto se si avessero 
•Mlie tintivi per esprimere gratitudine a quelle ritti 
corto non sì doviibbo lasciai di fallo 

Per eludere le obbiezioni esposto sulla politica estuili 
si risposo doversi usare la prudenza anche raccomandata 
dal minisleio, ma l'indirizzo è un programma della, m 
/ione e non del ministero II corso degli avvenimenti 
esclama qui l'oratore, chiamò il Piemonte a porsi alla 
tosta dell'Italia, questa verità, quand'anche volessimo 
negarla, ì fatti la dimostrano, e tutti gl'Italiani seni 
brano uconosierla a gara, venendo a porsi sotto lo ban 

d i n e del Ile guerricio l a stella a­sorla, e lutti g | | | , 
lumi l'hanno veduta Ora, so il Piemonte vuol seguile 
quosl'impulso, che sembra venirgli dalla Provvulcii/i 
deve lasciare gì' inutili riguardi eh' io direi femminili 
aggiungo anzi, che le eucostanzo attuali non dovevano 
farci tacere 

In quanto alla Sicilia, prosegue egli, io non accennai 
ai fatti che produssero la sua sepaiazione da Napoli io 
dissi che la Sicilia pi omise prescegliete un prineipo ita 
liano, ed aggiunsi non sapei vodoio qunl vi fosso pnn 
n p e pm italiano dol nostro I Siciliani pareano invitala 
ad un voto, « questo doveva essere nell'indirizzo detli 
nazione 

So.tione loialore la tacca di osmrita data al pan 
grafo 22, dove paio die si voglia parlare della costi 
tuente, nmaica elio 'a commissiono usando la panila 
istituzione, si spiegava tutl'allio elio chiaramente se in 
tendeva pallaio dumi statuto fondamentale 

» ' lutto le osservazioni del relatoio non sono adunipn, 
valide, terminando ci dice, ed io sostengo lo mio avscr 
zioni Prego la C i m c n ancora ad osservalo che queste con 
futazioni per p u l e del retatole, sono podio e vaghe, odio 
pur (i venneio dale dopo ventiqualtio me e dopo ion 
snltata la Commissione Li Camera considcu in ■ jti di 
urionstatize 1 imbuzzo é ratio Noi usciamo da secoli di 
servilo, ed abbiamo fui se innanzi altrettanti secoli di li 
beltà; posti pei cosi duo In mezzo tra libertà e stlna 
vitu, noi dobbiamo redigere un documento che rispondi 
ail altezza degli avvenimenti 

(rahai/no assumi a sua volta, come membro dilla 
Commissione, la difesa dell imbuzzo, prendendo pruni 
palmento a dimostiarc non esservi no oscurità, né amii 
fruita, ne meno dignità per la nazione, poiché noli nuli 
uzzo, due 1 oratore, si paila dolio nazione, so ne puh 
forse anche troppo (lumorf), poiché, ripiglia egli, si in 
mina la Saidegna, la Liguua, la Savoia, e si parla ilei 
1 opinione, della volontà, dei sentimenti del popolo tho 
staglia (ondo lo straniero il proprio eseinlo Pei ri 
guaido al voto espresso di diligere ai Bresciani ne]l m 
dirizzo una paiola di iiconoscen/.n . io non so, dice egli 
se piovano in lasca a tutti i Deputati queste Ietterò ili 
n n palla il pieopininle, insiste perno sviluppando vunjr 
gomrnti in favole della validità del progetto dell'iiicliiizzo 

lhoffeno sorge a rispondere all'onorevole relaloro |ipp 
difcndeisi dalla tonti aililuione appostagli di I n nani siili» 
lagnanze dell esercito, dopo di aver quindici gioì ni iti 
dietro dub i t i a t e al nnnislio della guena , che egli si te 
nova soddisfallo delle avute spiegazioni 

« La condusione del mio discorso (dice l'orajoro),(jiiaiido 
io rispondeva ni slg nunistio della guerra ora questa hi 
didimii la Camera abbastanza soddisfalla dello spiega 
zioiu del Ministero, invitandolo tuttavolta a sempie più 
efluneomenie adeipnaisi affinihe sia meritala da chi co 
manda la confidenza di chi obbedisce 

« lale eia la conclusione che io apponeva allori pu 
isciitto, (oiulusione li quale mostia ad evidenza chi » 
io non voleva essne insistente sopra molle tenui pulì 
colai ila della discussione, insisteva nondimeno in quesiti 
the il Miuisleio chiamasse al comando dell esercito un 
mini di gnomi esperti, pei mezzo dei quali ritornasse la 
confidenza nei capitani sotto la tcpda del spanti 

«Molti gioì ni trascoiseio, ali uni provvedimenti emani 
rono eouisposcio essi alla generale aspettativa' Le voti dio 
tuttodì ci vengono dall esci cito dicono di no, non doveva 
dunque meiavigliarsi il sig Sulla Rosa, vedendomi u 
toi inno sui (U­.idem dell i scinto, giusti e paini dcsidom, 
a u n vuol essne pront unente soddisfatto i 

Qui l'oi,11(110 si aniline a nlnUoie alcune coiuiau» 
ossei va/ioni d u sigimi i Gnlvagno e Santa Rosa, e Int 
lenendosi su queste paolo del deputato di Savigliano, 
che li Commissione si tosse inspiiata ai sentimenti di 
libeita nazionalità ed indipendenza, cosi prosiejjue 

» ( h e la Commissiono nvesso piafnntlduiento scolpito 
noli anima il sentimento della libcita, dellaindipeiidnui 
chi ni poti ebbe dubi t i l e ' 

Dal sacio fuoco della pili n, (hi e di noi che non diluì 
il cuoi e acceso? 

" La questione sia nei mozzi di conseguire la libelli alti 
quale tulli lendiamn, benché poi varia e divetta VII, " 
si t iat t i di vcdeio quale SII la più breve e la pu'i inrti 

«Le ideo geneiali, le parole i imboniti ioti, non deblioi i 
illudoiu Nossuno h i m u pillato tanto di liberta cono 
gli assoluti pr nupi , nessuno ha mai vantato maggioimrM» 
la feliula dei popoli quanto i lnaimi,chi regno senzailm 
inaisi pidre di felicissimi sudditi ' 

i li indo peituito alle vacuo paiole, ci vogliono spem 
liti di fatti ­

Qui il sig RrolTeuo entia in altre pirticolaula dtllm 
diuzzo d u e che nelle parelio rivoluzione, insuiiczioiu 
repubblica, non volle melino in campo una question» 'l| 
filologi!, ma volici accontiate a quosttoiu di politica °l' 
poitunita, poi iivolgendosi di nuovo al signor Jsanla 1>,M 

che ucciiiiaudo ai ouoni cittadini dichiarava voloui in 
tcndoie p u cattivi i le t iogiadi , cosi upiglia il sin"01 

titolici in, 
» \ o i vi leste alludete ai ioti ognidì ' ed io visoggmi'e" 

ehi non dovete alludete ad ali uno 
» l i eli ognidì son tali o pei inteioise.o pei lonvin»101"' 

Pei mietesse non ve no sono pm , peichc all' h" 
pi islizioiii del passato son chiuse le poite dell avvciiu' 

» \ e no sono poi convinzione ? o alloia nspctU.ii»011! 
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LA CONCORDU 
«ignori, perchè tutte l« opinioni, quando sono sincera­

r l o professate, e non si traducano m ostili fatti, hanno 
lirilto alla nostra tolleranza non solo, ma al rispetto 110­

,iro quando sono dall' infortunio sperimentate 
, J) chi sa che questi reliogradi col volgere dei meli 

i degli anni , commossi dalla nostra benevolenza, 
ll0ll salutino anch'essi la Iute della civiltà novella, e non 
f(ixliiiio gli amplessi nostri I 

, llitordiamoci come in Francia sotto il malaugurato 
regno di Luigi Filippo una dottrinaria conventicola che si 
carpava la maggioianza della Camera lanciasse ne suoi 
jnfiirsi un osant i strali contro l ' idra iMi'anatcma, accu­

s e fusion lìeuitmi, donane i.isso impeti perversi F elio 
ne avvenne' 

, Queste accuse non fuiono mai più dimenticato, jzli 
jitnsatori furono travolti nolla polve, una nuova uvolu 
nono feie giustizia delle ingiuste ire­ e il vecchio re, nelle 
8,tuzie dottissimo, dovette scendere dal pi imo trono del 
mollilo per mendicalo il pane dell'esigilo » 

I avvocato Brofferio tei min» nel modo seguente 
Dimenticare i insi luttuosi di Napoli é fatale all'Italia 

, Di quest'assemblea deve lanciarsi un aciento di ma­

ledizione sul capo del tiranno d i e scanna i suoi popoli 
M||o insidiate vie, e vuoisi mandare una paiola di giall­

u m e o di conforto a quella «rotisi guardia nazionale 
the volle essere Folgoiala dalla mitraglia prima che ab­

hnclonnre alle scuri del nuovo Caligola i rappresentanti 
della nuova liberta italiana (applausi) 

. Questa e la prima volta che il popolo subalpino fa 
udire la sua voce in cospetto ali Italia, proviamo ai prin­

cipi che ci condannavano al silenzio , che noi eravamo 
Jegm di farci ascollare, ed ali altezza delle pnrolo già 
vede I dirupa che gì Italiani sanno associale I altezza 
dei falli " {applausi) 

ìldoo, presidente dei ministri, rettifica alcune asserzioni 
poco esatte sfuggite al preopinante, e fa ossi rvaro a pro­

posito dei generali il a rmala , i h e non tulle lo gueire si 
prestano alle meraviglio di strategia , e d i e quando si 
lialli di salvare una nazione, bisogna icrcare di farlo 
eoi niiggioi rispaunio di sanguo possibile 

l'alluci diihiaia volino per I adozione dell indirizzo 
mediante qu ili he ammendamento, ti ovando in quello molta 
convenienza di termini Adduce che secondo le norme 
larUmeiilane adottato in altri picsi non e necessario 
Hiiilmoro in un indiinvn tutto il pensiero politico Parla 
I i doli utilità di un atto di adesione alla ìepubblira 
fnnoese , dalla qunle dipendono lo sorti del mondo , e 
dir polrebbo darri la guetra e t i da la pa io , essere 
politico il farlo per riconoscenza dell .nulo che u ha 
pnmesso Rammeiilando i benefizi! della moderazione, 
cica di piovare doversi allontanato I idea dell esten­

noiie del nostro legno a tutta Utah.!, allegando l esempio 
di luigi l'ibppo che invino la sua causi col porro le suo 
visti sul trono di Spagna La modoi azione doversi anche 
ivero nei popoli , e perciò bandirsi lo proscuzioni ed i 
cistigln Egli nppiova I opinione espiossa da RrolTeno, 
tendente ad esdudeie la parola òuom dall'indi!i/zo, pei­

ehc. non vi dev' essne distinzione di sorta fra 1 cittadini, 
asserisce questo distinzioni di rivoluzionari! e di uion.ir­

rlnti e le minatele d .maltinti e lo lolle de'part i l i aver 
rovinilo il trono di I ' iamia, e tonchiude tubufdndo elo­

gn ali cponi nosl ia , che seppe sciogliere il gran pro 
li OH,') dell accordo tia la monarchia e la liberti 

Il Ministro degli affini esteri ilspondendo al consigli 
eli model azione espiessi dal pieopinante, dichiara che il 
governo non vuole conquistalo o posscdeic, ma unire e 
non altro Assicura esscie la quistione francese vicini a 
iLioifiieisi, p|i! aldo non abbisognale che togline di 
iiit«/i> qualche aulica forma monarchica, il che sarà ben 
Insto fatto, o elio frattanto i rapporti con la Francia son 
inceri e ricambiati 

ft» ino Paolo prende la parola e combatte I indirizzo, 
H I trattiene paitieotarmentc sullo espressioni incomplete 
e sulle omissioni scolte in questo aggiunge, parlando 
ilei colaggio civile, non consistere questo nel valore del 
lassilo, ma nel porre aidtlameqtc |a mino nelle piaghe 
della società 

VII/MIO — « lo non avrei chiesto la parola se il de­

putalo (jalvagno non avesse con finse nomea turbala la 
(omino/Ione In I,UI destila dal deputato Bulla, racoon 
lindo 1 immensa piela, l'affetto fi .iterilo di oui lo donno 
bresciano circondano i nostri feriti Se lo nostro parole 
ilessero ristrette a piccolo cerchio, io mi sarei forse ta­

"iilo, ma poiché esse vanno ripetute dai genitali, io mi 
unto da iriesislibde ìmpeto tinsi imito a protestale contro 
1 ironica paiola, a dichiarale che gì un mai più santi do 
lori vennoro alleviati con cure più generosi, più materne, 
(in delicate e gentili l e donne di tin s u i , delti ulta 
Colluda ed italiana per eccellenza, hanno dimostrato 
•ile uno squisito senso di gentilezza, di fiatellevole af­

■llo di lonora cura verso 1 feriti del campo di Godo e 
•li Sinla Lucia, da mostiaisl degne mogli, madri e so 
' "«( In lìiosciatn, che in o p n e di cittadine virtù, di 
lode e generoso sentile, furono sempre e sminilo tenuti 
pei «cellenlissuru Ondo io desidero che di qui, da que 
<'» inzlonalo consesso si levi alla una voce che gudi 
"lei doline biesnane che la gialitudine elio ogni lami­

nili e ogni madio piemontese sento per esse e immensa, 
"une Immenso e il bene che esso fanno ai nostri fia­

■
(
'li fruii (segni di approiaztone) 
' Poiché mi fu concessa la parola, io me ne giovo per 

"Rg'ungere una rettificazione, e se vuoisi una protosta 
' 'fonte di Santa Rosa L onorevole oiatoie, pai laudo 
""Ila Sicilia, diceva 1 ulti noi abbiamo compianto la 
,epirazione delli Sicilia da Napoli • Io per conto mio 
protesto the questa sepal izione non l'Ito compianta no 
punto ne poco, e desidero di essere levalo d il novcio 
ilelle persone compiangenti a cui accenniti! il (onto di 
W? Uosa 

' Signori' 1 Siciliani non il sepaiamno già d,i Napoli, 
m» sibbene dal re di Napoli, quei piodi isolani hanno 
inoltrato che boti conoscevano quel vile od astuto tiranno, 
tl'o lo conoscevano meglio che non i Napolitani m e d e 
Mmili J^s^ ( clorosi nostri fi atolli di Sicilia, hanno cn­

r1'"1 per tempo che bisognava icspingeilo , e 1 hauno 
vnlniosunente respinto Quindi, in faccia all' Italia, in 

l t l | i ali Euiopa, essi hanno con atto solenne d d loro 
Ijnlamento dichiarato il Boi bono o lulta la sua famiglia 
caduti pei sempre dal governo della Sicilia Cosi aves 

sero latto i Napolitani, che ora non avrebbero a pian­

gere tanti fratelli pfnditoriamenle uccisi E pinchi vi ho 
parlato del parlamento di Sicilia, concedetemi che io vi 
preghi di non scordare nello voslic disuissioni quel no­

bile e nazionale conse*so palermitano, ionie fe(eio testé 
duo oratori, che chiamarono questo nostro primo parla­

mento italiano Un pm lamento presieduto da Itiiggieio 
Settimo, un p a r l a m m o che inaugura In sua seduta ciu­

ciando ibi trono un Ilorbone, e chiamimelo ad occupai lo 
un piu iupe Italiano, e tale dio I It dia lutti può andarne 
orgogliosa, onde io penso che noi potremo chiamare 
questo nostro «tondo parlamento italiano, senza che per­

ciò venga ad esserne attenuata la virtù nostra 

» Io chiedeva ieri che l'indn izzo esternasse il desiderio | 
perdio dal govoruo fosse ptontatncnte riconosciuta la re­

pubblica Francese L'Oratole che la folle Savoia man­

dava losté alla nostra tubulin, venendo a coiifeunare la 
mia richiesta, diceva • inoiioiciamo la repubblica F'ran­

(cso, pou ho essa si dicluaiò pronta a «Accorrei ci » Si 
gnori, quando io moveva quell inchiesi,!, io era spinto da 
ben altro pensino Io domandai ieri e domando oggi il 
pronto uconost intento della repubblica Francese non pei 
che si d u Inaiò pronta a socroirerci, ma perche dichiarò 
di non volete! soitorreie se non chiesta. Noi abbiamo ini­

ziata di per noi una grande implosa , senza soccorso al 
Irui l 'abbiamo, se non m'inganno, spinta a buon punto, 
noi senza soccorso altrui la compiremo Cd é appunto 
pei (he la uobil parola di Lamarliiie , dogmi interprete 
del popolo l'i a mese, dichiaro avere fiducia nel valore 
degli italiani, nel patriotism» italiano, die io fui da un 
sentimento di rieonosiema verso quel grande cit tadino, 
veisu quel gran popolo spinto a chiedere che il governo 
nnslui attesti alla t ranc ia che noi I amiamo, che noi la 
amimi ionio qual nobile e generosa nazione, ma d i e ap­

punto le stringiamo la mano perchè non vuole soe conerei 
« Lo stesso oratore parlando della guerra dell'Italiana 

indipendenza che si combatte sui piani di Lombardia, 
consigliava * sovrana maestra la moderazione, ed ac­

cennava a Luigi l'ilippo rovesciato dal Irono di t r anc ia , 
pei che non pago della cotona fiancese ambiva il domi­

nio dalla Spagna Ora io chiedo a tulli voi come sia 
questo paragone' Quando mai Callo Alberto ha gettato 
cupido lo sguardo sulla vicina Piovenza o sulla Svizzera' 
Egli, il Re guerriero, ha snudata la spada liberatrice, 
quando nuu gli uomini, ma Dio segno Iota della libertà 
italiana, della italiana indipendenza, e quella spada non 
uni t i u à nel fodero se non a impresa compiuta lut t i 
gì Italiani hanno il (initio di essere liberi, di essere 
indipendenti eia se u n lontani n piosiiini sventi 
altre provini io italiane BOI gerani), e come i generosi no­

stri fratelli di Lombardia, di Piacenza, di Parma, di Mo 
dona diranno • Aueh io voglio stringermi a voi, anche 
io voglio far patto della grande famiglia, > chi potrà , chi 
vena tospingerlo' Non certo il Parlamento che mi ascolla 
(appro^auone) 

> Lo stesso Oratole ton amoievoli paiole ci consigliava 
moltio di non dar luogo alle proscuzioni Inutile consi­

glio' 1 hbciali d Italia non hanno sapulo pioscrivcro mai 
I bbeiali italiani hanno versato il loro sangue sui pati­

boli, hanno p u tinta la Imo salute nelle catecù, hanno 
piegata due , Ire, dieci volte la testa sotto la prostratone, 
ma divenuti alla loi volta vincitori, come nell anno VII, 
come nel I M I , tomo nel 18.11, come in questi giorni, 
non una goccia di sangue hanno essi versato, non so­

gnalo un bando di esigilo Chi rosi t i ammoniste non 
conosce i liberali italiani 

» Ritiri i suoi consigli il sigimi Pallucl, noi non ne ab 
biamo bisogno (fljinfwuii) » 

Pallucl sviluppa dielro le parole del preopinante le idee 
esposte nel suo precedente discorso, ed aderisce ai senti­

menti espicssi dall oratore 
Gahagno piolesta associarsi alt idea di V'aleno, e non 

avere avuto intenzione veruna di parlare ironicamente in 
proposito dei Bresciani , aggiungendo che solo ripeteva 
lo paiole di UH altro oratolo 

Buffa, rispondendo ali ultima allusione del il e pula to Gal 
ragno, protesta a sua volta di uon aver detto elio gli erano 
piovute in lasca lettele di Illesi ìa , ma elio solo accennò 
a un fatto che venne dal preopinante con parolo d ironia 
travolto 

.Smeo, iiassumendo gli argomenti svolti da vani membu 
della Commissione in lavoro doli indù izzo, protesta clic 
non manco alla medesima ne I animo di esternare pen­

sieri generosi, ne il colaggio di espumerli , dichiara che 
se la Commissione non intiodus e nel progetto di risposta 
ali indiiizza paiole sullo tose di Napoli, ciò (eco perche 
si montava che alcuni giorni pruni il Ministro degli at 
f in esteri avoa su questo tema dilicatissimo inni ita la 
Camera a piudenza, e la Camera aveva assentilo die la 
Commissione doli' indirizzo non chiese il riconoscimento 
della Fi a m i a , perche il inunstio aveva nel seno della 
Commissione medesima dichiaralo essersi dal governo di 
S M d ite le oppoitune disposizioni per quell alto Invita 
infine la Carnei a, in cui non sono pattili e quindi divei­

genze d opinioni, a non lespuigeic I intiero indirizzo, ma 
sibbene a migliorai lo con emendamenti (ai ioti, ai ioti) 

Laviocato Feiraus sta per salire alla tribuna, ma scor 
gelido che la Cunoia desideia che la discussione sia chiusa, 
chiede egli stesso dio venga su cui consultalo e ritorna 
al suo posto 

I qui la (.ameni consultata diclii.ua chiusa In di'ciu 
sione a glande maggio! ila 

Pmellt ossei va che non si usa d,no una votazione sul 
l ' iulcio indirizzo pria che siansi discussi tutti gì articoli 

Nasco una discussione sul modo di porre la quistione 
Valerio ed il Ministro degli affali esteti fanno alcune 

osservazioni tendenti a porre la questione in modo che 
s' intenda che colui il quale non ammette la discussione 
sui singoli aiticoli, rigetta per conseguenza 1 indirizzo, e 
viceversa 

II Piesulen'e pone in questa guisa la questione, e la 
Cunei,i dichiara die si passi alla distorsione (a domani, 
a cfomam) , 

II Piesidente duhiara chiusa la seduta, dopo aver for 
molato quest'ordine del gioì no 

Domani a un' ora seduta pubblica — discussione del­

I indiuzzo — discussione del progetto di legge sulla vo­

tazione della Camera 

NOTIZIE 
TORINO 

Uno Jogli (suli più illustri d l l i h a nostro, il conte Gio­

vanni Arnvabene di Mantova, pissiiva i n i a I n ino alla 
volta di Lombirdiii, ove nolle presenti emergenze Temi 
ne*iiio suo senno pi,ideo nelle fan onde amministrative, 
1 esperienza acquistila nel mineggm delle iose pubbliche 
nel Belgio, il lungo studio delle Menzioni di beneficenza 
e distiuzione nell ' Ingnill i i i i , m i Rclgiu, uc'ia Francia 
torneranno di grande giovamento Noi benediciamo alle 
presenti sorti d'Italia che concedono it ritorno in patria 
ai llgli suoi pm generosi, e confidiamo che nessuno di 
essi le i (fiuterà­ l'opera sua ora che il servire la patri i 
non è più atto di schiavo piezzolulu, n n sibbcne dovere 
di cittadino 

— Oggi giunsero Ire deputali di Pai ma, della u l t agen 
(ile e gagliarda che oia ha affratellali ai nostii i suoi 
destini Noi confidiamo elio questi illusili, anzi fratelli che 
ospiti, troveranno in l'orino quell'accoglienza e quell'af 
fello che e dovuto agli apportatori di un atto tosi nobile 
come e quello dell 'unione 

— 1 banchi della Camera dei Deputali si vanno via via 
popolando, ed ogni seduta ari eia una nuova intelligenza, 
un nuovo nerbo di azione o di amore alla rappieseiilauza 
nazionale Oi sono podu giorni Giovanni Ruflini, che nei 
giorni desolati del 181,1 dovette esulare poiché lioppo at­

dentemente amava la pallia, pronunciava il solenne giù 
ramento, e gli oc­dii di tulli si afliggevano sul volto severo, 
sulla prematura CJIVOZ/J dell esule provalo alla dina tote 
della sventura, e ieri quando I nvv 1 igiin pioiium lava mi 
eh esso la solenne paiola, una salva di applausi salutava 
il vecchio venerando, il veteiauo del 1821 Possa la sua 
veido vecchiezza dui ai e tanto che egli vegga Italia mieta 
libera, unita, indipendente e teine 

— Il di Iti del lorr moggio, alle oro 10 di sera, un 
povero uomo si novenne lungo le vie della capitale, ove 
miseramente si dibatteva fi a le angoseie ed i dolori di 
una violenti o repentina malattia, cosici ho vano lacova 
ogui suo sforza di oltre procedure sino alla, piopua ahi 
(azione , veniva perno da alcuni suoi amici immediata 
mente trasportato alt Ospedale dei Cavalioii quivi visitatolo 
imin.inliiieiili il medico, trovo the era uecessaua il pronto 
ricovero per adempiere quei mezzi dell aite onde toin­

battere la malattia che pareva volesse ai n e delle ti isti 
conseguenze Ma siccome in questu stabilimento provalso 
l'uso che nega al inedito ed al chuurgo la lai olla di at 
tettare ammalati scn/a prima passale a ni omisi n e le in 
tenzioni dell oracolo della supciiora delle suore, quindi e 
che costei (non so pei qual ugn ine ) uspose di non do 
versi aciettarc, e malgrado le preghine di quei gelinosi 
che lo portarono sui loto omen, e le lagnine della moglie, 
volle rimaner ferma nel suo proponimento, mettendo in 
pieno vigore il diutto di supeiionia e di comando Frat 
tanto il male cresceva, gli amiti s indispettivano e grida 
davano contro questa tiraiiiui.i costumanza, dicendo che 
era motta la carila, e che pm non eia ascoltato il clolni oso 
pianto di ebi soffi iva la gente die era al di lumi, spinta 
da cunos'ta, udite quoste voci, si e messa bisbigliare tontio 
quest atto di dui izza e di empietà, e se non si interpo 
neva tosto una persona dell interno die gode d un tei lo 
auàmt presso cotcst.i superiora a farlo presente die n o pò 
leva suscitale dei mal umou in sommo suo svantaggio, 
forse non l 'aviehba ancoui accettato Le riflessioni di 
questa peisona, eh 'e rano troppo giuste, fecero declinare 
la signora supciiora ad accettale quest ammalato, ma 
volle che fosso posto in un letto a pian lei reno ed ap 
partalo dagli altri, senza nemmeno mandaila a custodire e 
sorvegliare da una persona di servizio, concedendogli saio 
lassistenza di sua moglie, peto, a replicale istante ed os­

servazioni della persona dell 'audini, si ottenne finalmente 
di far discendere uu infermine, in aiuto della desolala 
consolle 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

RLGNO 1 1 A L K 0 

(renoia, 39 maggio 11 II pnoscafu L Ichnusa salpo da 
questo porto per raggiungete la nostni squadra 

— Sono Ini noi il colonnello Mate iraui e il maggioic 
litllegarde, ambidue lenti nel fallo di Coito 

— Sabbato giuiiscioa Novi i prigionie!i austuaci, e voce 
che i aiutassero d essire scortali dalla guardia t i t t idina 
1 sscisi resi a soldati, dicevano, ne voler altri che sold iti 
ad accompagnai li La cavallona cittadina tornava a d e 
nova e vi giungevi! sibbato a notte — I prigioni sono 
18's, h a i quali 78 Italiani — Gli ufliziali sono l i e , 
Miovzkovvki, Pillcrsdoif e lebaldi Slamane arrivarono a 
Genova 

— ì . in vista il basini finto die , dicesi, reca il geneiale 
Garibaldi e la sua legione ( t o n Mete) 

L0MIÌAI1D0 > P N L I O 

Dal quartiei generale m Somma Campagna, 
addì SS maggio I&48 

S M nella costante sua urna di [ispaimiare il sangue 
dei suoi soldati, e vedendo p u alba paite le abitazioni 
di l'i schiera a meta incendiate, faceva i n i I altro intimare 
la resa alla foltezza con condizioni onoicvoli pei le li lippe 
che ne sono a difesa II luogotenente felci maresciallo Halli, 
comandante della medesima , chiedeva una sospensione 
d'ostilità di 2V ore por potei ìadunaic il Consiglio di 
Guerra e deliberare con tranquillila d animo sulla pio 
posizione, ma ieri faceva risposta che non essendo ancata 
aperta la breccia, ne i suoi mi zzi di difesa esausti, I onoi 
militare non gli pei metteva di act ettaro la capitolazione 
che gli veniva pioposta 

Nella scia stessa si ripiglio pollatilo a far fuoco da tutto 
le nostre batterie e si continuo lutto il giorno d oggi 

11 breve intervallo di sospensione che servi a Iintornio 
alquanto le nostre truppe dallo incessanti fatiche sino al 
(ora sopportate, non saia di nessun giovumei to al nemico, 
ed il raddoppiato anloic degli assedianti pei le rifiutate 
generose condizioni gli t u nera anzi a maggior danno ed 
a pm certa sconfitta 

/( luaqoltnente genera/e, 
«apri dello stato maggiore generale 

Di S Ì U S C O 

— Il Comitato di (iiicim in l l resua Ini pubblicato la se­

guente relazione del generale Giacomo Durando, sul fatto 
d'armi del 27 maggio, al confino del l'trolo 

Dal quartur generale di Monte Snello di Uogohno, 
%7 maggio 1848, oie (ì pomtiidiane 

Gli Austriaci hanno fallo un nuovo, ma piti loggioni 
tentatilo contro la nostra linea di difesa Lo smacco elio 
essi soflusero alla mia sinistra il giorno 22 li feto cn 
traro in pi nsiero di esploiaro il conilo della medesima, 
situato ni Il.ino sugli osliemi (onliiu del firolo Questa 
mattina all' alba si recarono ni differenti pelottoni vnrso 
Hano, Moerno e Mondoal Li colonna com uni ila dal si 
gnor lliannboigh , die dal piinripio di questi g u e n a si 
mostro infaticabile nell atuoulure tutti i pi mol i ed i ili 
sagi della medesima, recatasi su tulli i punii minarci ili, 
li respinse al primo loro presentarsi II nemico, con on 
Irafosi e fattosi pm forte vetso il sito detto Moiiilcml, rad 
doppio i «uoi sforzi, i quili peni iicsinntio uifliittuosi 
Dopo un'ora e pm di fuuliilo fuiono compiutamente sin 
ragliati La nostia poidita fu di due lenti , si i u colsnii sul 
campo tre fucili abbandonali d i altiettniiti di i Ioni fonti 
In questo scontro la colonna Iluinnberg ((infermo la me 
nlat.i lama di cui godo per lo sue gesta p issate , e pei 
la costanza, valore e zelo da (Ui sono animati tulli i vo­

lontari che la ((impongono 
Il geneiale comandante 

(jlACOVKl Di n INDO 

(ampo Tonami, Ut maqgw — Questa sera sono guniti 
tre omni6u» bellissimi o benissimo ridotti ad iimbulinz i , 
che hi moglie d 1/oglio invia ,n loseiuii II iniim* delle si 
giuiro milanesi 1 (avalli sono stali regalati dal gcivumi di 
Milano 

Le signore mil mesi u hanno pine inviato un inumi o 
grande di pipe, tubano, i n (Rifilimi) 

GLI I L I I M I I VITI Di M I L V V ) 

Il parlilo lepubbluano vnlindosi pollai agli evirimi li i 
piep.ir.ito eliminile i e compiuti i n i una giaiu'e dimuslni 
ziono Fra suo scopo mettit difliduiza imitro il „< v t n m , 
per poi rovesuailo i sosliluuvisi Ma pan i In il iovestm 
dovesse aver luogo non u n , sditimi fui a h u m g u m i 
quando ri (ossei o ,indie propalile le it ossi ile piccoli 
negozianti , eri itale da siibiinle inltipietiizioui ni piopisitn 
della leggi die illudessi colpisci d imposti i n u m o si 
d d t i a dir dimosli.izioiu nello slisso giorno di u i i j d i i u s i 
dei legislu del voto) .indie il conio dei vnfonl m d< limiti 
a p n t i r per la guena e quello degli 'Indenti, ì piopnsilo 
di loro intorni desideri e pietoso Ogni cosi doveva con 
(one re a dai imponenza al Lillo (osi propalato \ o i so me/ 
/odi dunque ((imp.ii ve il pi uno colpo, il qtii'o In in 
hicve soddisfallo, e si ne p u t ì , vi lincio gli t>lui enti . 
(onlempoianeimi lite il popolo, e la piazza fu pii­ to n u n 
piti Ai si lunari aitino l u n e tulle nuove , uomini i in 
manna di tamici.i lottol.ilc m modo dio avevano 'o biac­
( I.I n u d e , bastimi, s louhi uni latin interne bu u n ' s l t l u 
uno che stava dielio una i(donna del halionc gii nd nulo 
in fuitia al popolo) uienlie l a iuava due pistole ' lo ­n 
trovo .limato inolile di stilo e i imiii appunto ,i l u i 
\olevasi disci editai e il governo, e siti (ime n a n o n a s u t i 
a sapere the in i intenzionato di non ( sene al b i l i o n e , 
10 si t Inaino I n a , due intuii ito , t la toizn con iniiiic 
u à d invasione , I nivasic ni di I palazzo ebbi liio„« , pò 
polo e studenti misti Vilna eli studenti u c o n n o die 
non eia una seniplne iliuiostia/ione ma siblicuo uni ri­
voluziono tendente a l o v i s u n e il governo Susine*,!) in 
giau pai te nella u n t i Ma il popol > i i iupp, ne Ile s ilo go 
lernat ive , luipiudentemente Usuiti scn/ i gu udie, min 
lio tioppo fidan/osn il governo non ,i\a\.i voluto (Sseio 
guaidato da maggio! Inizi MI i l i b i d o , l i invasoli emvi 
tei lo Libino , poto di l>uoiu> pel passalo e pel pie senti 
il quale avea bello e picpnnln in l is ta il i l tue tn di de 
missione del governo, onde tallo (olla violenza fumale 
11 poveio d i s i l i , quell ottimo pube o u l t t d i i o . l u qu isi 
s i lua ina to sul livolo dalla folli ni empente e dopo mi III 
minai u è sitasi inalo al ballimi ove gli velino iti appaia 
la lascia di presidente gudandisi dall Cibino Popolo, il 
governo si1 dismessa il popolo IÌH In buon senso , s ,u 
coise alluni del tiauello, e pioni, pò in un no, no, (osi 
t innendo, chi il ( \sali si sente imvigorilo liuti a l .ueiaii 
a biiUti il decreto die gli si u t .musso poi la ileiins 
siono 11 tic», no fece eco nelh sili gov ci native, ove in 
tanto pochi della guatdia nizionilt t i ino iinselli a pene 
t iare disannali mettendo il I n o petto ( mitiei ì pugni non 
solo di quegli indemoni ili , ina sibiline unitici gli stili o 
le pistole Ma il no, no diva v iloie ali insinuazitiic di 
quei pochi u v i u , e la toglieva ali ni azione , la quale ni 
niiiKio in scuso letieigiuto, i poco inno l i gì m folla si 
di,illuni Rimaselo molti pettinai! , (li u n alcuni iimessi 
p n il comitato ili sicmczzi pi i fondili cospetti Ut bum 
eia fuggito Puoi inii„iuaiti ionie questa s i t u i elio duio 
cuc i quatti o me alibi i udi i unito (pu Ila del 20 apule 
ISl ' i ion tulli i suoi ciIOIì e li suo conseguenze il pò 
veni ( isiti debbo pui u n pens ito .oven'i al l ' u n i 

V dissipile il tumulto in pi iz i eia sopia­ venula la 
(ivita delie ittio pinoce l i i i , nella qu ilo , s u eletto pili 
l ioppo, piiiviino pencil ili le tu leste insinuazioni dio si 
deplonuoiui nel consimile i isti ili l'augi II poveio ( as.ili, 
Inolilo del p u s o , sentivi dilli Cunei a di Lavorilo voisn 
lo 4 , sostenuto ila Un animi P i n n a un d i s t o staccato 
dalli noce lo fui la puma „it.neln u v u . i elu. gli sluioe 
li u n n o , ni a b b u i n o i n luuu lo , n iunto all'anlie une ni 
e ci ino tulle le litio che pioiuppcio in un (vviva il put 
.tflettuoso dio iiiiniagui II si possa , allo svendei dello sia 
Ione ingiossiiva la lolla, tutta la uusiu del guid ino eia 
zeppi di eente che lo festeggi iva Si vicino popolani gi i 
t u si il pit di e b inaigli le ginocchi i , ed egli dopo gli 
abbiaceiava, mi impossibile a lui ( lapin boera Dovi! 
timo laigli cotona dandoti il b i . u u o onde sostener l'ini 
peto della lolla dio su lui si precipitava almeno p u 
t ona i lo 

Al dopo pianzo tutta la uvi ta die ha potuto ninnisi 
un cuc i lOpn uomini, ton le biudieio alla testi di n i 
sfuua paiott Ina dililaroiio in piazzi a fu al governo ulti i 
diinostia/iono di un aldo gnu io l u popolo immenso 
eia ìaduualo, ina ion aspetto fini (linciente di quello ili 
poche oie prima \ cimo I iiuveseovo l iammtz/o alla ti 
vi l i , sali al governo, ( uiiiqinvi iou ( isati e gli altn 
al balcone Qui so ti volessi d e s i m e l o la licne­ua digli 
evviva e degli csuKamenti al benemeiitii Pi esiliente ed 
agli .ittii, mi niaiiclietcbbeio I tie qu.iiti delle paiolo ne 
cessano Ma quando lui dello lienosia m accosto al v i n i , 
fu un gtido die duio du i buone oio, gutlo solenne, ira 
menso, nel quilc i t* vs iti si av vienili unno i nomi il altn 
boncmnit i , monsigiioi Annes t avo , tipizzimi, i t i i ^|i 
evviva daminosi a m b i a l irlo Mbeito, ali i nna t i , nil Itali i, 
unita, ai fialidi! piimontisi i gli alili li atolli italiani IS on 11 
l imit i pili, mi utini i bene, ungi uhi solo continuo, l i eud iu i , 
coi bencll i sui bastoni , lazzolelli svolazzanti , moli di 
braccia plaudenti , e segni il ogni g u i d e (lallazioni e eli 
entusiasmo Li i ben giusto, a i ompi uso eli qu into qu I 
1 ottimo cittadino aveva dovuto puma sodine* L'gli disse 
di quando in (piando paiole il i l l t t lo, espiasse suiti 
nienti veu itali u n , d iscirazione all 'Ausilia ( « i j i 
di graludino a (a l lo Mbeito, tosi I n o Monsignaie, u 1 
l'ava ed al tn del governo Insomma fu un tnonfo pi i 
Casati e pel governo, come la uedo un trionfo pei l i 
causa italiana 

Furono mi estati alla scia Cibino , Uiessaniin ed altn 
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LA CONCORDIA 

Fu tiovo a quest ultimo In noli del governo nuovo ad isti 
Uiirsi, fui cui , Ihittum , < ormisi In , Cattaneo , Romani , 
Agnelli , Bressanuio ( a l i amo volpa In presidenzn, la vn­
lova III bino , o qui sti per picvenue il colpo a proprio 
favore , precipitò l'evento , dio (omo ti diceva , dovivi 
cssei riservato ancor di qualche giorno Con quelle noto 
co n'oni un'altra il un altio governo, elio tulli compiili 
dono era di sola appaicn/ i In esso P Litln , Gucrnci i , 
Melius , Av Pascvi , Anell i , a sogicluno di governo P 
Maestri, geneiale dellu civica, Triulzio Anima di lutto, 
a titolo di musigliele, sapete? Mazzini1 

Il piano era poi che si dovevano inu ide ioc soipiondero 
lo Pai rodino ondo so t tane i icgistu del voto lu t to 
mancò, quantunque ad onta del rovescio si sia tentala la 
cosa a S Rabila, il clic fu fallo anche in molti siti di 
( (impugna 

Alla parecchia di S Fedele s'cian messi MI civici 
Nulla accadilo \ uoi giudiinrc dol volo' A S Fedele si 
calcolavano 1100 che aviebbero potuto vot.uc La fusione 
ebbe voti 100J La dilaziono 1 Al lesto, che o poelns. 
Simo, appai t u i ebbero agli assenti in gran pai te \ eili 
dunque die mnunniiza in quelli della dissidenza, i quali 
per lur un gran colpo non hai) voluto lumaio ne da unii 
paile nò dall'altin V) Inf lu i to [le alito panierino la slossa 
propnt zinne 

A mezzanotte si chiusero solennemente t registi i, ed 
ma no vedi uno ha breve il nsullalo, elio infanto, corno 
vedi, è sicuro 

Ciedo ilio meta del pai (ito turbolento t* lopublnano 
di buona lede, l'alita metà e certamente austio­gesuitiui, 
iiio­so da deiiato venuto da lnnspiuik e da 1 .ondia , o 
da nine piotine 

L i ii pubbli! ani lacci anno ì Ciedo che ntoi nei anno 
alla cauta quanto puma, giat ihe ola s'adopciano a mal 
lonteiit.irfl le (bissi lo me» favolile dalla sorte in piopo 
sito altn leggo sullo imposte Ma tioveian uirno pei loro 
duili , seppui non trovo an qualche cosa prima Cananeo 
cinesi luggitn Si spera che sanili onestati anche gli altri 
piomotou, alinomi i printtp.ili, (nielli the inuppero nel 
palazzo, (ammettendo cosi un delitto Vediemo 

Questi poihi u n n i ti diurno f impoilini/a della gioi­

nata di i n i Abbino imi ma ani lie dall'unito indino del 
giorno 

Pattugliamo tutta nolle fan iuta alcuni arresti, io ho il 
bra iuo sinistro molto mali out io d,i pugni, st iet tc, basto 
naie, non so ben dull, portile fui di I numi in dei pumi 
(lieti the allioutnroiio s u i / a n n i la ii 'nuione \ idi a mo 
vuino, sul petto del compagno, una lama di tolttllo dio 
tu deviata da un uilpo di mani 

lemrUimo pi api io di vedei il lS l ' i Ma la Provvidenza 
veglia sull'Italia questa benedilla volta' 

Ola vedremo il generoso pattilo repubblicano come pio 
lederà, questa volta ha dato­ur t i saggi di sé dio liinno 
R e n i n e , nei loto tanghi si vede te i to fuicstieiurne 

Tulio loimino, per am, eon una subitanea illuminazione 
della citta, dio piovo come e unanime il sentile di que­
sto bel paese preso a hcisnglioda tanti esterni ed interni 
nomici \cai leggio) 

S I A i l PON U H C I I 

Roma, 25 maggio 11 ginn Gioberti fu u n applaudilo 
f i n volte da nume iosa folla malus i sotto il suo albergo 
e al ciicolo rnminn Non pai lo penile ani ni debole Sla­
mane ( inondato di immensa tui ln si e lenito d i Pio 1 \ , 
tu d i lui quasi nuora , e sembni the entnimbi s ima stati 
assai contenti l ' uno dell altro (tuttii/gio) 

I F T r M l l 1)1 PIO IV Al L'rMI'l'UATOIlK l) A t S I i l U 

I u sempro consueto i ho da questa Saul. Si de si pro­
nunziasse una parola di pace in mozzo alle gut n e che 
insanguinavano il suolo distiano, e nella Nostia allocuzione 
del 29 decorso, mentre abbiamo detto che uliigge il No­
stro n i n o paterno di tin Inaialo una g u e n a , abbiamo 
espi ess uni lite annunziato I' . udente nostio desiderio di 
loiilubiiiio ali i p u ò Non sia dunque disiala alla M V 
die Noi CI uvalgiamo alla sua pioti e icligione, esaltan­
dola con paterno alleilo a fu cessale le sui ai mi da uni 
gueira dui senza potei luonquislaie ali impilo gli animi 
dei Lombaitli o dei \ eneti , tiac con se li Innesta serio 
di calamita che sogliono accompagni ula, e dio sono cor­
tamente da In iibointe e doteslale Non sin discaro alla 
generosa u i/ione tedesca elio Noi li i i vii i unii a deporrò 
gli adii o a convortiio in utili lelazioni eli ainidievnle vi­
cinato una dominazione die non suchbe nobile ne lolite 
quando sul In io unitamente riposisse 

Cosi noi eoulidiamo che la nazione sless.i, oiiesl.ininite 
nlleni della nazionalità piopria , non imi t i l a I otioi suo 

< ni sanguinosi tentativi tonilo la nizione italiana, ma lo 
metterà piuttosto nel rie onoscci la nubilmente pei smolla, 
(omo cnliambe sono figliuole Nostio ed al cuoi Nasini 
caussimc, ndiiccndosi ad abitare nasi una i nilurali con 
Imi con oitoiovuli alti e con la benedizione del Sigline 

Preghiamo inlinlo il Diloie d'ogni liuno e l 'Autore 
il ogni bene che ispiri la M \ I'I salili iansigli menilo 
dall ultimo del (uoie a Lei o a S M I lmpei ittico e 
alla impellilo famiglia compartiamo I apostolica bene­
dizione 

PICS P U H I \ 
Bologna, 20 maggio ÌU giunto f11 noi il diluissimo 

signor tes .uo Coirenti, segretaiio del Governo della Lom­
baidia Lg'i ha i più ampli poteit pei melteic.il soldo e 
assicui.uo I avvenne dot ginnasti (si i u t a napoletano, in 
taso che gli avvenimenti di N ipuli niillossmo in buse le 
suo suiti luluie tut ta Italia alzimi gtido di luouosrenza 
per questa bella e santa molimene del Governo Lom­
bardo (Gazzetta di Gcnoia) 

lOSCANx 
/'tidisc: SS maggio —Qui si oggi a ore ' i c 1|2 e giunto da 

Bologna il noto (.onciale "Maiella, duello, (tediamo, pei Na­
poli Si e presentato alla Im amia ili 1 l'eli italici, mi il sig 
Gaspuiiu pioprielnuo ha i ilinl.uo ili iitevt ilo 11 (ninnalo, 
net ertosi della malaria, si e ritingiate in tortezza, allora il 
popolo ha voluto l i sua l auo /za da vnggio, e a ole 0 della 
seni e andato a p i c n d n l i , si e impossessata delle carte 
ivi esistenti, sospettando die vi potesse es sne qualche do 
cumento di tiadimeiito lini bulino, e couchii elidala pei le 
vie dell i utla I li ì portata in Piazza Veichia di S M 
Novella (ove fu In in iato già lo Stemma l ioibonuo), e 
m mezzo agli urli e i listili I ha messa in fiamme u a 
Gii lidia t i v u a vi assisteva, o ad essa furono conseguali 
(ulti gli oggetti di valoie esistenti nel legno 

REGNO DI NAPOLI 
Colui die avesse avuta la bunonui di r i e d u e piuttosto 

alle gliela di sdegno e d'ouoie di tutta I Italia , die ai 
melati ptodamt del ic di Napoli, può ueiedersi nnmo­
di.itaiiienie 

Il palano governo del Hoi bono In guui cura di farn 
sapcic die nella diletta sua Napoli legna l,i pm pei fotta 
tnuiqiullila , e ih egli s 'ouupa iiulilessamnite del bono 
degli amatissimi suoi sudditi 

(nini dio indosso che il pensino sia compiessi) in 
quitta nobile piovuti la , si ilniiigaiuu vedendo che il 
(nomale (ostiti! limali esce pei un! uà niente senzi inlci­
iiiziiiu ( In pm ' L Omnibus, quel peiioiluo, die lavino in­
dclisso in uinijiagin.i del Iigaio e del l'unta eli Milano 
a piupiguc , in (empi i n t u ì , il seme della lincila, il 
Insti nulo li liMliali divinila, I Oiinuuus si stampa l ibna 

\ n ente sotto gli n u b i eli I udinaiitlo II 
11 (muntili t ostiluziunulc e nulo a tulli Dill Omnibus 

' togliamo lo seguenti notizie, [Ciche i lettoli nostit poi­
I ni u il 11 n'iezzi do'suoi senlimciili polit i t i , av­

vertendo dio questi due fogli sono i soli die vedano la 
luce in Napoli dopo l'avvenimento del l 'i 

ISapoti, li maggio — Siamo slamai liti in sentile di 
vani giornali dd l Aba Italia, soldati tei lamento dagli 
umici di Sicilia, dio il noslio le e governo, uivcie di 
mandalo l iuppe ni Lombniib.i, ne manda ogni giorno 
in Sitili.!, e speualmenlc n bombai din e Messina Questo 
trasse bugio muovono ora a u s o , oia a sdegno a uso, 
pcichò la Sicilia fduemente e ablnindonala a so stossa 
e da gran tempo, a sdegno, pei che i giornali tutti ita 
lumi, invoic di sollìai nel fuoio, doviibbeio a l imin l i r la 
concoidia, o so una eongiuia onesta si può desiderare 
mai al mondo, quella vi dovi ebb'ossero di accordali i, 
ninn i , amarci tutti In una paiola ed altamente proda 
mala , il gov u n o di Napoli, dopa hi sua piotosla, dopo 
la ittirata delle sue truppo , ha abbandonata la Sicilia 
n suoi felici destini, e nella sola cittadella di Messina si 
la rai amente fuoco, non mai di pioposta, ma di risposta 
A iceversa, perche non dicono i giornali italiani i plum­

bei confetti spinali sul capo degli onorati fi atolli napo 
lelnni, die passando pel Fino andavano a versate il loia 
banguc in Lombardia Ma voghamo che sta sbaglio , e 
consigliamo lutti ,i i(spondei enn bau infocati allo info 
iato palle scagliate 

— Ieri il io e la legina sono stali al campo di Minio 
ad assistere alla passeggiata e manovra dei pruni batta­

glioni delta guardia ii.izion.ilo die faeea la pm bella mo­

stra di so, e che por contegno, sveltezza ed eleganza 
i nudava le più bello truppe del mondo — Il re se ne 
compiacque, la festeggia, la «.liuto od incoi ìggio e on modi 
e ptroie emelsissimc (L'Omnibus) 

Napoli, li maggio — 11 uinlo Rigimn , mi ai nato di 
missione stranitlin.inn in Napoli, in data 19 maggi», pre 
sento al pi inope Canati una nota chiedente clic il go­

verno napoletano ordinasse l'invio di 18 mila uomini e 
le fregate a vapoie, die all'occasiono il governo sardo si 
offeriva di comperare n'ebbe in nspost.i 

« Che pei gli ovcnunenti soguiti e pei 1 mturrrsioni 
» dille provmcte , abbisogna il governo di tutte le suo 
» liuppe eli terra e di muro, e r i e d altronde in tempi 
• più fivoievoli, atteso lo glandi spese che si ricluulono 
» pei lo trasporto dello truppe , non potesse il governo 
» consentire al divisato concorso senza pi evie conven 
. zumi " 

Il sig tante Rignon , nell 'udienza avuta dal re il 21 , 
maiiilesto l'opinione the le liuppo avviate per la guerra 
lombaidii non sarebboro ìetroccdute, e n'ebbe in risposta 
t / miei soldati ubbidiscono e non ragionano 

(Carteggio) 

STATI ESTERI 
AUSI RIA 

Firmici La trisi luianziaiia austiiaca va al suo apogeo 
Il ministero mite attuali stiaoidittaiu cnuislanze impone 
al pubblico di uccvcio in lutti gli allau le note di bantu 
al Imo valoi nominale, e comedo a toloro the devono 
pagare somme in una dolci minata senta di monete, lai 
lutilo di pagaie I equivalente in note di baino In un'ag­

giunta a questo denoto d u e tuttavia elio u o risguarda i pi 
gamcuti con moneta stnuucia Un iavvicinamento di gnu 
Ha la I n u m a al (uni del secolo scenso e 1 Ausilia alti 
mela dell attuale Audio il carso degli ussupiati al loia 
valore nominale lu imposto a Parigi e la elisi andò nul 
lameua a picupi / io 

— A Piaga doveva clftlluaisi il 2V la nomina doi due 
deputali ali assemblea di l'niiuofoile I C/utlu lent,nono 
ogni via per impedirla Domain iillenou tngguaglt 

UNGHERIA 
Pist Hi maggio Una viva titubanza legna nella città 

Un ciitucio teca la notizia elio un armata della Servia 
di 60,000 uomini aveva oltrepassala la Trontieia, ed nas i 
già unpidroiiita di Semini l'.gli e certo che il governo 
ricevette un dispaccio d il conte di Hrabovvski , govom.1­

tera della Cioa/ia, annunci nulo die lo liuppe della Sei 
via minacci ivano 

t u lapportalo da emissari! che queste ti lippe li nino 
100 000 lucili a loro disposizione e quali he cannone, e 
die il I n o numero aiuiunta tulli i gioini 

l S e m i die abitano l Lngliona mantengono intelligenze 
coi Imo compatì ioti 11 i n u m i n o ucossi itali aiudiiea vi­

ce i e, e tre desi ilio si formei i un lorpo di volonlaii di 
10,000 uomini II genci ile III iliovvslu ucevelte 1 ordine 
di lui mate un cordono militale sulla finitici» della Sei­

via, di disarmale i Servii stibilitt nella ( t o . u i a , e di di 
cluaiaro il paese in islato di guena Gli bdiiavoni dei 
comitati del Noni muovono guerra ai nobili ed ai tede­

schi Nelle inani d d popolo vi sono a m b e molti piodaiiu 
russi, essi li Ululano a pi i inumai si polla Russia 

[Gazz di Uiesluu) 

GCRMANK 
La Giusi Ita il iugttsta del 2t> maggio, stampa un irti­

tolo sulle IOH> d Italia sentili di un tedesco, il sig Stie­

glilz, in iisposla alle p il ole mgiuuose ed ingiuste pm­

nuiiLintc siili Italia ni I seno dell assemblea de oOa I ian­

talorle, il di 19 apuli Questo alinolo poti ebbe anche 
servite di iisposti a quello ili! sigimi Sdiusilka , e noi 
lo daicmmu volenluii qui Inulollo si la sua molo non 
vi si opponesse L' Italia rende grazie al sig Stieglilz 

■.spelli uno con ansietà l'atticolo pi omesso dalla leda 
zione della pielodtvta gazzella, d i u n invece lo stesso ,u­

goinenlo e (lattato con apposito vedute Ala non sai ebbe 
meglio, so l i Gei maim volesse (uurl i una volta su questa 
beneiletl i questiono l'eli 11 ib i , dio mandasse qui duo o 
Ilo sun deputali ad esaminale nei vivi documenti la 
conclolla del cessilo governo lusluaio 

\L1 MAGN V 
l'iiimofmle 22 maggio II pi uno convoglio della slnid.i 

le t ta t i del I a n n i s , palliti quu­ta unitimi pei Majenu , 
fetmossi a lloet likisin , g in ' n ci isi ucevuta la notizii 
die le polle del t ulta di Manenti ciano chiuse, elio 
la citta eia stala dicliiiiata in islito d assedio ni seguito 
ad una collisioni acculili i li 21 fi a le guardie civiche o 
le liuppo lodciali pittasi ine l o stosso giorno il coman­

danti della loilezza di Mivenu pubblico un online col 
quale mniunse agli abituiti di conseguii lo ann i , e di 
t inaia sciolta la guardia civica Issa non polla esseie 
noi j . i t i i " ila die eoi consenso d d eomaiidanlo della loi­

lezza Sono pioibilt gli assembramenti, ed in caso di re­

sistenza seguiranno gli arresti , e gli assembramenti sa 
tanno distolsi rolla forza Una commissione nnsln fura 
un inducslii sugli avvenimenti del giorno 

So entro 2 me dopo la pubblicazione dal proclama non 
eiiiiia consegualo le armi, la ul ta vcuebbo bomlnidatii 

Il 22 maggio, il boigom.istio lagnavnst dio tutte le 
aunt non erano amor slato consegnale, e annunziava elio, 
mi suo in te r in i lo , il comandante della loilizza, i\e\,i 
ptoiog.ilo il tempo della consegna sino liti 22 a mezzo 
giorno (Jacst.i collisione incomincio da uni questione IH 
sol l i in un .alfe fra borghesi e milit.ui F.sscndo venuti 
a vie di fatto, i borghesi vedendo non poter fai resistenza, 
eransi 11tirati, ma avendo minili dei rinforzi si gettarono 
su d n soldati Questi, ^occorsi pine da un gran numero 
di compagni , avevano formalo il piogelto di sfoizaie il 
loipo di guardia della guardia civica Un capitano di 
questi, vedendo approssimarsi un gran numero di soldati, 
comandò il fuoio o fuiono cosi uccisi e feriti alcuni dei 
soldati t i ni seguilo a questo fallo che il comandante 
(lolla fortezza pubblicò il suo piodama (Di'bals) 

SVEZIA 
Stockholm , 10 maggio Si annunzia che tosto che gli 

Stati avranno nicordalo al re il credilo di due milioni di 
talleri (he loro ha dimandato, S M firà entrare tulla 
1 armata svedese in campagna Si aggiungo che il re non 
dimando questa somma die per dare ounsione agli Stati 
di pioniincinisi su di una guerra eventtinlo, che le spese 
di guena saranno pagato coli' aiuto dei sussidi! inglesi 
Diccsi ( h e l Inghi l tura ha promesso di fornire ali» Sve 
zia un milione di Ino sterline per secondai la negli sfai zi 
in favaio dell i Danimarca, o che il governo pi ovvisene 
di l'rancia fo(e delle proposizioni nello slos^o senso al 
1'ambasciatore di Svezia a Paugi, che e qui giunto il 7 
torrente dopo un rapido viaggio 

— 12 Maggio 11 ministro della guerra diiluaiti dio 
non liatlavnsi soltanto di faro una dimostrazione, ma 
bensì d' impiegai le truppe fumi del piose 11 iredilo fu 
aicoidato a unti maggionui/a di 1 % vou contro 49 uel­

l'oiduie della nobiltà, e nd una maggioian/u di 'iti (on­

do 10 nell'ordine dei contadini Oggi il consiglio di slato 
sullo la piesiilenza del ic tenne una seduta the dura d 
ore Pietcndesi che Io liuppo svedesi sieno destinate ad 
otnipai le isole di 1 lonu e AUon , pei dine all 'armata 
danese 1 occasione di mainine con lutto le suo foi/e i n i ­

tio i tedesdn (Gazi d'Augsbouig) 
SILI­SI V 

Rrcslan 20 maggio Semina die nella d a t i m i il par­

tilo nazionale supeu lo spinto della buincrazia I Ros 
niacin si pronunciarono ani he in lavino dei polacchi 

Uni debolo minai ita soltanto manifesto un'opinione 
conti aria ti consiglio ni/tonale di l.emberg agisco come 
governa 1 gli e divisa in otto sezioni I ducati della 
Galli/ia ortidcnlalc, Osvvuczem i / i l o r , sono ineorpniali 
nella confederazione gei manica Si prendono dello dispo­

sizioni onde fai delle elezioni peli assemblea di Franco­

fone, pilla primi volli i contadini seppero di esseie 
tedestbi l'io pieli stali nominili eleltnu ptotcslaiono 
tonlro l'incoi poi azione l i e i itti o tienlalre domimi unii c­

lono quest esempio La piolesli «aia inviala a Franco­

Iorio con una deputazione speciale Alickovv, piccoli citta 
della Polonia sulla frontiera della Gill iz ia , lu occupala 
nei pumi giurili di I mese da numeiusi distaccamenti di 
ti lippa o di artiglierie I lattasi di stibilire Ini questa 
ulta e Plommilu A Mickow e a Michalovviik son guniti 
dei reggimenti asiatici Gli abitanti furono avvoltili che 
il giorno 8 ni iggio dovi ebbero dato alloggio a 2 0 0 0 uomini 

(Gazz di lìrcslau) 
SPAGNA 

Mattini SO maggio Madud e tranquilla — Dicesi che 
le deputazioni fonili dello piovutelo basche indirizzarono 
al governo una esposizione, nella quale diilnarano di es 
sere impensabili della tniiiquillili puri he il governo (on­

senla a ritirar le truppo che sono di guai ingioile nelle 
divtise ulta Non si sa ancora clic paitito p u n t i n a il 
governo (iWoniteuil 

NOTIZIE POSTERIORI 

GOVERNO PROVVISORIO DLLLA LOMBABDR 

RULLL! UNO D I L GIORNO 

Milano il 39 maggio 
l e nolizie della glicini sul Veneto fanno sapne die 

gli Ausiliari, ìe^puiti da \ iccnza, si dirigevano il 2G 
cui renio eli Cildieio a \ etnia 

lu Udine crasi spiegata una reazione popolalo conlro 
li gii unigione austiiac.i La mitiaglii elei cannimi del 
Castello fu adopt rata a contenete Io spirito dell nulipon 
(lenza die si e cola vivamente i isviglnto 

\ Rischimi , non avendo avuto s tic Ito I ultimazione delli 
resa filli nuovamente per online ih I le (a l lo Albeito, 
in omini ni più vivo dio mai il fuoco delle noslio balie 
ne paio die la possibilità d ogni iesistenza del nemico 
sia oi mai esausta del lutto nell ' intento del fatte 

Pei incarico del gol ano pi illusorio, 
G Cini vv>, segretumi 

oseranno pm abusare il santo nome del popolo voi avel 
mostralo qual sia, ovo sia il popolo 

Il governo vo no ringrazia in nome della palrut iia|lailil 

1­glt non vi rinnova l.t promessa che In vostra istituì,,,,,, 
protettrice dell'indine sarà consci vaia nella sua IHIPBIM,' 
VOI avete significalo apodamente , che saiebbe ,o«1 i „„' 
che slolla, impossibile il tentare di sopprimerla o d ,|t,, 
railn Ln giornila del 29 maggio suggella l'uiviiili,lu|,t, 
del vostro dittilo 

Milano, il 29 maggio I8V8 

(seguono le /fimo dd goierno piotuiorio) 

Milano S9 maggio Nella mattina del 27 dalle ore (j 
alle 10 seguì un'alti a lolla accanita al di là del Catlaro 
1 corpi fianchi ivi stanziati o rinloizatt da Manar» e ih 
Rorra respinsero il nemico ohe volea avanzarsi, ponendolo 
in rotta con viva moschettoni! 

Ora da bieseia vengono a quella parte inoltrati 12 can 
noni e relative munizioni. 

— 11 Gomitalo di Passano fa sapere che a Trento m,„ 
si trovano attualmente che soli 300 Austriaci, e che il 
contine tiiolosc sopra Piunolniio si mantiene il solito corpi 
nemico, lo cui mosse vengono continuamente impedite 
dallo indizio nostre stanziale in Enego e dalle popolazioni 
animose dalla Vallo di l t renta, por guisa che non potè 
mai r ius iue di venne Imo a l 'itmolano, sia per asien 
dcio a lo l i te , o .pei distendete il canale di Rienln 

(Gazz di Milano} 
— Si sa da Ionio sicura the un corpo austriaco liscilo 

da Verona si presentò dinanzi Villnfianca , e non avendo 
osalo ivi assalire le nostre posizioni procedette vetso Man 
tovti e Got to , ed assalì ivi il corpo Toscano Questo eh 
gran lunga in MI folte icsistctlo, soffrendo lultavin non 
podio perdite 

S M mien mula di quell' attacco portò il suo Quiu­liei 
Geneiale a Valleggio nella sera del 29 — Se il nemico 
non si r idia , ogni probabilità e che nella giornata ilei 
'10 saia succeduto un nfluio g e n n a i o , anche dalla parie 
di Peschiera 

Le noslio truppe dimosttano da ogni parte glande ai 
doio e desideiio della pugna lauto aspettala 

— Lel lna scritta in vista di Trieste da un ulliziale 
della iiostni marma al bordo d d S Michele, sotto la il ili 
del 20 concilio, u annunzili ilio d n a innanzi la noma i 
sqnadia u m a n a sola a sostenne la guerra ed a copine 
Venezia contio la flottiglia Ansimici 

L Ammiraglio De ( osa quando lasciò Venezia pei cot 
peraio tolte nostio loizo non aveva ancora ordino ili 
speue alcuna, ne di slare, né di attaccare, e prese li 
cosa sepia di se Ma lo riiovelle poi, ed era online ih 
retioculire immediatamente, tornando a Napoli colla mas 
sima teleiila II coiiispondente u scrivo clic il Dolosi 
tome i suoi ufliziali e mai man n a n o disposti alla pronti 
ubbidienza, e the alt indomani (27) dovevano porre 
alla vela, abbandonando gli alleali nel peritolo Anzi 
il De Cosa instava pei partire la sera medesima del % 

Cosi, mentre le liuppe Napolitano acquistano un titolo 
indelebile alla gialiludiue il Italia, quella mai mena, ili» 
per es sco (unitissima polrebbo nust l re di tanto giovi 
mento itila musa comune, pielensco il romando delie 
traditoli al bene della p.itua, e si copre d'infamia1 

Desideriamo si smenlisca 1 infausta noti/ia1 

( f o n Min 
RKGNO DI N \ P O L l 

Napoli, 22 maggio — Questa nolle pai te la real fio 
g i t i a vipcue \ Li coli con alili legni p n Reggio, doni 
vi e stito un vivo movimento, ma la truppa da iiportato 
il disopia lidio scontro col popolo 1 cittadini dui preso 
i mont i , ed i finti ili S u l l a , del Pi/za di Moiilelcone 
sono ni po tne de' libeiali, alla testa do'quali si e messo 
il m a i d i c o Gagliardi, viva ed infliienlissima perstnu 
f idanzi lo si e costituito in governo piovvisono, e tutto 
le proviuue sono agitate Qui si attendo la squadri in 
glese, e da questi mattina sventola sui forti la bandiera 
tricoloie Si dice die Ajala si niellerà alla testa ('egli 
Abiuzzi Nella ( illà di Napoli si vivo in timore, spes,o 
si uccidono degli Svizzeu in diversi punti 

(Gazz di Geima 

ALI V G I H R D H N V/.10N U I 

ORDINI DEI CiICIRNII 

Cittadini della guaieba nazionale, voi avete salvala la 
patria, voi avete vendicita li soviaiula popoloro dagli ol 
tiaggi di quei pochi ptt luibi toi i , che voleviuo rondella 
schiavi del1 allucina Pei voi una gioì naia di eia uu~i 
(osi t e t ta , nisi nun u n o s a , lint in una di quelle feste 
piti iodi ho che bislnuo alti gioì la d i n popolo, the lo li­
vellino in tutta l i venta del suo cai i t ine \ o i mo­liasto 
d ossein slam illuni sani unente inspiriti ai sublimi n 
cordi della battaglia di legnano di cui avete cclcbialo 
1 an imus .n io con si toccatile solennità 

Questa gioì naia compio le giani ito di in irzo iin'oida 
vul'i avete vinto 1' Vustiiieo, un alti a volla I avete cac­

cialo dalle vostie gloiioso munì 
Quei pochi tiaviali o puve i s i , die uc i l e l t na potere 

di quosl 'uoica ulta fai teatro n pazzi o rei tumulti,non 

NOTIZIV RLCLNTISSIMA 
Dal Campo — Lettere giunto stamane raccontano olio 

un coipo di 12000 ausiliari usciti di Mantova hanno at 
bucato un empo eli bOOO uomini tra l 'osculi, Uomini e 
Napolitani i qu i l i , dopo csseisi battuti come leoni, so 
inadatti dal mimein, dovettero le t roeedne A quell in 
nunzio duesi elio il Re abbia mandata una divisione del 
l'ai mala piemontese collo scopo di fmpporsi tra il rurpn 
•ìustiiaco e In fortezza, tigli indogli cosi la ntir.il.1 A„ 
giunge la lettela die oggi loiso ha luogo una glande Ini 
taglia (un tegtjm 

\ OKENZO VAI l ì lUO Direttore Gerente 

INSERZIONI A PAGAMENTO 

1 I i u u t n D E C K . E K . Mduuinisii 
tengono, olite gli oggetti di loto labbia azione n" 
conosciuti, un assortimento di sciabole compitile noi 

Data , Giberna, Cinturone, Monti*» ■ 
e Cìuaina «li Hnionetta 

a. medico |iie7/o 
Via di Porta iVu» a, N 19(piesso la chiesa di S lad 

e nella Imo fabbncti in lìoigo Dina 

Libi cita (ÌHMM e l'ioni , stuecsson Pomi) » 

OPEltt MMX 1)1 VlXGbXZO 6.0BCIUI 

(ON I W I M rONslDLKt/IOM 

IMOKiSO VI ItlsORGWLNlO H'AUAV) 
Palici 1848, — in­cS' 

u n u r i UFI ine r i i ci Gi\ i un 
lipogiafi­Editou, via di Doiagrossa, nuin •'­
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